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CARISSIMI FRATELLI, 

la straordinarietà della vicenda della SL richiede che ci si torni an­
cora su. Alcuni Saveriani sono stati sequestrati, molti hanno corso 
pericoli di morte, attualmente sono tutti fuori dalla missione e pra­
ticamente tutte le opere della chiesa sono state attaccate. La pro­
spettiva di una pacifìcazione stabile è molto debole anzi, ci sono 
ragioni che inclinano a far pensare che il disordine, la violenza e la 
miseria, in altre parole l' inumanità, continueranno ancora. E qual­
cosa di simile lo stanno vivendo i missionari in molti altri paesi 
dell'Africa e negli altri continenti si sono avuti casi c momenti non 
differen ti da quest i. 
Cosa dice e cosa significa questa situazio ne per la Congregazione 
stessa? Tutti dicono che bisogna ricominciare in modo nuovo. Ma 
come, concretamente? I mali che si sono abbattuti sulla gente sono 
molto gravi e pieni di conseguenze. Con quale tipo di presenza do­
vremmo inserirei per alleviare tanta sofferenza c proporre una ri ­
costruzione solida? 
L'ultima Congregazio ne Generale dei Ges ui t i ha un Lesto 
programmatico che prospetta un'azione pastorale su tre livelli, 
correlando in maniera stretta l'aspetto sociale con quello culturale 
e quello religioso e cioè: evangelizzazione, dialogo interrel igioso, 
inculturazione e promozione della giustizia. 
Difatti i problemi sociali sono condizionati non dCii soli fattori eco­
nomici e lo stesso sviluppo è il risultato di un insieme di fattoti la 
maggior parte dei quali sono culturCili , come per esempio, l'approc­
cio razionale alla natura, l'abitudine ad un'azione collettiva concer­
latCI, la disposizione a prevedere e prevenire il futuro, la costanza nei 
compiti anche seconda ri c ripetitivi, il rispetto per le cose di tutti , 
l'osservCinza di regole rigorose nella loro gest ione, il gusto per le 
cose ben fatte .. . Perciò non è sufficiente investire soldi perché ci si" 
sviluppo in una regione; occorre arrivare" toccare le cond izioni 
che lo rendono possibile e lo conservano (e queste condizioni sono 
prevalentemente non economiche). 
Ma i cambiamenti culturali sono molto lunghi e complessi. Ed ogni 
cultura, giustamente cerca di resistere alla sua trasformazione: cer-
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ca di difendere, come ogni persona del resto, la sua identità. Ora, la 
cultura è strettamente legata alla religione che ne costituisce quasi 
l'anima. Nella religione difatti si esprimono e si rafforzano i legami ' 
simbolici profondi che legano le persone <1d un gruppo, al mondo, 
alla vita e al senso di tutto ciò. In altre parole: il modo migliore per 
incidere sul sociale è toccare la cultura; il modo migliore per incide-
re sulla cultura è toccare la religione. 
Noi abbiamo in mano il Vangelo, ossia un messaggio di fede. F tal­
mente potente questo strumento e talmente sconvolgente per la 
ampiezza e la profondità delle sue possibili ripercussioni che puo 
essere add irittura pericoloso se usato impropriamente (del resto, in 
passato, è stato usato impropriamente c si può facilmente presu­
mere che anche oggi viene, almeno in ,tlcuni casi, usato impropria­
mente). La nostra massima efficacia non la raggiungiamo buttan­
doci direttamente in opere sociali (la salute, la scuola, le strade ... ), 
ma esattamente salvaguardando lo specifico della nostra missione, 
che è rel igioso. 'lenendo il Vangelo come movente e come fìnalità, 
ogni nostra azione (compresa l'azione pubblica a favore dci 
diseredati) diventa correttamente missionaria e costruttrice di uma­
nità. 
Il Vangelo offre il più prezioso contributo alla umanizzazione del­
l'uomo, purché venga portato nella sua ptenezza e con l'attenzione 
a svilupparne tutte le potenzialità. La evangelizzazione di cui L'è 

bisogno e di cui possiamo farci agenti, non sarà quindi un'attivita di 
massa, non si affiderà ai facili incentivi che stuzzica no l'interesse, 
non si collegherà a iniziative spettacolari ... ma passerà attraverso la 
scoperta della novità e pienezza del Vangelo e all'orgoglio di esserne 
portatori gioiosi e disarmati. 
Ricominciare l'evangelizzazione in maniera nuova significa affidarsi 
alla forza debole della Parola, accompagnata dalla testimonianza 
disarmata di una comunità che vive la carità che annuncta e che 
celebra. 

Cordialmente l'OSI ro 
Francesco M11n111 sx 
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SPECIAL AssEMBLY OF THE SIERRA 
LEONE XAVERIAN REGION TOGETHER 

WITH THE GENERAL DIRECTION 

TAVERNERIO, MARCH 15- 19 1999 

Thirty Four rncmbcrs of the Sierra Leone Xavcrian Regio n mel to­
gethcr with thc entire Generai Direction at Tavernerio. Thc only 
confreres unable to attend were: Bishop Georgc Bigu;zi who rc­
mained in Freetown, Fr. Vietar Mosele in captivity and Fr. Jcrome 
Pistoni in hospital. 

There were three movements for the meeting. 

l. i\ Biblica! Sharing by Don Bruno i\1aggioni 

2. A review of our presence, our activity and hopcs fora future 

3. The practical pl.mning and appointing of persons to con­
ti nue our work, both in the shorl term as \\eli as in tbc long tcnn. 

l. Thc aftcrnoon of the fì rst day was dcdicated to Don Bruno's 
fìrst mediation and then personal prayer Lime. The thcmc was that 
i t appears t ha t crisis is profoundly a human cxperiencc, but also an 
occasion of restarting and discovering a differcnt aspcct of God. 
fhe second day began with the second short talk by Don Bruno 
and the themc was that praycr is a piace Lo discern whcrc God wants 
us to be. Thc rcst of the day was dedicated to the sharing of the 
confreres. That sharing raised many feelings, mixed and varied: loss, 
fcar, anger, abandonment of the people an d of God, confusion, Ione 
liness, relief, solidarity, hope fora quick return, being ovcrwhclmcd, 
small, insignifìcant, weak and helpless, shocked, tired, lovc and ca re 
by thc pcople dose to us, appreciated and appreciative. It was an 
opportunity Lo remember other losses by our Xaverian community 
in our history. lt was recalled by two confreres that when the China 

• 
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cxperience ofSO years ended violently an d with the expelling of our 
confreres, our Sierra Leone experience started. 

Fr. l\1arini concluded ali thc sharing in these words: "These ' 
evcnts are wry heavy, full of consequcnccs, full of suffcring and 
anxicty, full of hope and idea ls. Our way of approach ts Lhanging 
because of the Africa n cxperience ... Burundi, Congo, "'i erra Leone ... 
lkcause of these struggles, sufferings and trauma, wc need ti me to 
proccss. Wc need special help for some ... wc 'ihould not be ashnmcd 
t o a~k fori t. Wc acknowledge t ha t we h ave bee n hurt. \Ve cannot go 
on as if nothing has happened. Feel free." 

2. Fr. Rocco Puopolo bega n t be second movcmcnt of tbc mcc t 
ing with a dialogue rcflection with the assembly o n qucstions posed 
by Fr. Marini whicb would situate tbc sharing in ,1largcr contcxt. 
Thcn l r. J>uopolo highlighted some historiLal trcnd~ bcginning from 
thc time thc Xaverian Community fìrst Lame to Sierra l eone, and 
joined thcm to our own Community stoq' through his person;ll 
story. The confrcres were invited to scc picces of thcir storics in 
order to diswve·· pntterns of our story \\ hich will offcr us pos~ibtli 
t ics fora future story. 

3. Then the assembly began sha ring information, hopes ami 
plans fora future service to Sierra Leone. I t was reLalled t ha t i t is 
from a faith pcrspective that \\'C do this work. ('be situation is nC\\, 
possibilitics of the past MC unlikely, fu ture work~ are promisi n~. 
Information was requestcd and conccrm of safety ami timing wcre 
voiccd. Thc situation in Sierra Leone is stili not clcar. hom thc dis­
cussion ami after a break, a structure for thc proccedings emergcd. 
Thc discussion would address 

a. Where are we going and for w ha t purpose? 
b. l low to do these things? 
c. far those who cannot go back to Africa for thc ttme being, 

what do they do? Two criteria were agrced: t ha t we whate\er deci­
sions we make we do this work ns IIWSIOilcmcs and ~~~ 11 Xm·crul/1 

Rcgionnl Collllllllllity. Many realit ies, necds ami dire<..tions were 
sbared. After a lcngthy and frank discussion, the priorities areas of 
you th, refugecs and Xaverian forma tion cmerged. Thc following 
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day was uscd t o further discuss the "where" an d thc "how" for these 
thrce priorities, kccping in mind ali the many cver Lhanging f.tctors 
in this situation. Indications were that youlh outrcach would be lo 
ex combatants and war affccted youth, start ing in hcctown if se­
(Ure. Refugee work would be in Guinea fora start. An d the Xavcrian 
Formation program would be continued, bcginning in Lungi where 
the studcnts presently are. There were helpful discussions on our 
,lssistance and attachmcnt to the Major Scminary of Sierra Leone. 
Only t ime and security \\illtell. fime was also dedicatcd lo thc pos­
sible options available for those who would not be ablc to return to 
"icrra Leone in the near or not so near future. 

The Rcgional and Generai Councils metto sclect the pcrsons 
\\ho would bcgin this outreach an d i t was annou nced thc fìrst group 
of Xaverian returning to \Vest, to Conakry lo, cstablish a penna 
nent presence which would be a house of rcference and wdcome 
for the commut1ity. A sewnd group will follm' later on. Other~ have 
to wait to see h<m things develop. Frequent ties will kccp thc Re 
giona l communit y tog<'thcr through a publica t io n of surx \\h i eh 
\\Ìil be scnt C\'er} two wceks. A pubhc appeal was preparcd ami sent 
out by thc asscmbly through ~IIS:-<t\ on bchalf of thc peoplc ,tnd 
Church of Sierra Icone. 
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AN APPEAL TO ALL PEOPLE 
OF GooD WILL 

The Xaverian M issionaries of !tal v, USA, i\kxico, DemocraliL Republic 
of the ( o n go, ~p.Hn an d (,rea t Britam w ho'' ork 111 ~iena Leone ( 3·~ 
in number) h ave me t in l:n·ernerio (CO) in Ital} together "1th the 
Generai (.mmcii of their Congregation from the 15th t o the 19th of 
~ 1an.h, 1999. ·l h e meeting was held out of ù1e counlr), !>iena Leone, 
due to the recent happening~ in the counlr). Thev metto cxplore ali 
the poss1bilities for ,1 continuation of thcir work of .mnouncing the 
Gospel of peace in this beb1guercd country. 

Ali the X<l\'eri<lns of Sierra Leone 
l. rem<ltn p.uticularl) dose to thc ilbsent confrcrcs: 
h. Victor tvloscle who has been il hostage fo1 one month. 

-l r. )crome Pistoni who is recovering in il hospit<ll from ,1 gun 
shot \\Ound. 

- Bishop <..eorge Biguzzi who continues to look for \\.l}'S of lib­
erating the threc religious held host.1ge as well as fìnding w,l)'s for 
peacc for thesc pcople. 

2. rcaffinn thcir total commitmcnt in 1:1\'or of the pcople and 
thc <. hurch of ~icna Leonc cspeciall} in this momcnt of suftcring. 

3. l.lunch ,m appealto <111 peoplc of good ''ili and thc interna­
tlonal wmmunity that: 

thcre be an cnel to thc violation ofhuman rights, espccially 
against childrcn; 

thcn: be .111 end lo thc traftìcking .1nd tr,Hic of arms; 
they may support the peoplc of Sierra L eone with cmcrgcncy 

a id and '' herc possiblc to help with rcLonstruLllon; 
- tbC) ma) usc cn:r} effort in places of influl·ncc be they politi ­

ca!, religious, m eco no m iL to bring abou t .1 sust,lin;lblc ,111tl pcrm.l­
nent pcace in ~icrra leone, and in p.1rticular; 

- thcy ma} :-;upport thc efforts or thc l ntencligiouo; Council or 
~ierra l eone in lmnging allthe partiCs in the conflict to dialogue in 
view of peace. 

·1~1vernerio (l t\LY) 19 ~ larch 1999 
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APPELLO A TunE LE PERSONE 
DI BuoNA VoLONTA' 

I Missionari Saveriani che operano in Sierra l eone (originari da: 
Italia, L .S.A., i\lcxico, R. D. Congo. Spagna, e (,ran Bretagna) e che 
per 1 not1 avvenimenti si trovano attualmente fuori dall<J loro 
missione, si sono incontrati a Tavernerio (CO) in Italia con la 
Direzione Generale dell'btituto, nei giorn i 15- 19 Marzo 1999, per 
esplorare tutte le possibili vie per continuare ad annunciare il Vangelo 
della pace in questo martoriato paese. 

'lutti i Saveriani della Sierra Leone 
l. Sono particolarmente vicini ai confratell i assenti: 

P. Vittorio Moselc, da un mese sequestrato; 
P. Girolamo Pistoni, ancora degente all'ospcd.1lc a LilUS<\ ddlt: 

ferite subite durante il sequestro; 
- Mons. Giorgio Biguzzi che, a Freetown, con tinua a cercare di 

ottenere !et liberazione dei 3 religiosi sequ~stratq> c di trovare' ie di 
pace per questo popolo 

2. Ri<lffermano il loro impegno totale in fa\'ore del popolo c 
della ch1esa della Sierra Leone, soprattutto in questi momenti di 
particolare sofferenza. 

3. l ancia no un appello a tutti gli uomini di buon 1 volontù c alla 
comunitit internazionale perché: 

a. cessi la violazione dei diritti umani, specialmente contro i 
bambini; 

b. cessi il commercio delle armi; 
c. sostengano il popolo della Sierra Leone con aiuti di emergenza 

c, dove possibile, fa\'orcndo la ricostruzione; 
d. si adoperino, in tutte le sedi, per raggiungere una pace stabile 

in Sierra Leone e, in particolare 
e. sostengano gli sforzi del Consiglio lnterrelig1oso per portare 

tutti i contendenti al di.1logo in vista della pace. 

Tavernerio ( 11\tl:\) 19 Mar;o 1999 
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LA PAROLA DI DIO IN TEMPO DI CRISI 

DON BRUNO MAGGIONI 

I lo riflettuto non poco per poter preparare questo incontro. L1 si 
tuazione che avete vissuto, mi ha fatto rivolgere ancora una volta 
alla Parola di Dio. In essa vedo che l'uomo biblico (c la comunità) si 
è trovato spesso in situazioni di grande crisi che suscitano doman­
de radicali .. 

1. La crisi nella Bibbia 

l ,1 domanda pili radicnlc è quella espressa dal popolo nel deserto: 
"Il Signore è in meno a noi, sì o no?" Quest<l domanda, in vMic 
forme, è ricorrente nella Bibbia. Alcuni esempi: 

"hno a qu,lJ1do, Signore vedi la \lolcnza c stai a gu.ntiarc?" 
(Ab 1,2). 

Cesu: "Dio mio, Dio mio, perché m1 hai abbandon,lto?" (Aie 15,3l ). 
Lo smMrin ,cntn dci discepoli di fronte al Lrocdìsso. 
l martiri dell 'Apocalisse che, sotto l'altare, (~lr<lna quesl,l posi . 

zione!) chiedono "Fino a quando, sovrano 'ianto c \'Cracc, tarderai a 
fi.1re g1ustii'ia?" (1\p 6,9-1 0). La crisi delle d1iesc dell ' Ap<KaiJssc, deve 
essere stata molto forte dal momento che, anche dopo la rcsmre­
zionc, lutto rimane come prima. 

Immaginiamo la crisi sconvolgente causala dall'esilio a Babilo 
nia. Dio aveva promesso fedeltà a Israele, la terra, il Tempio, la 'casa' 
d i Davide ... c tu tlo viene meno. 

1\nche la Vanità delle cose c dcl1.1 vita c l'inutilità dello sforzo 
dell'uomo suscita la crisi ( Qohclet). Quando l'uomo sembra rag­
giungere un traguardo, tutto svanisce. ( L.a Bibbia poi trovera delle 
risposte. Non tutto è vanità: la Parola di Dio nmanc in eterno- fs 
10,6 8; la carita non avrà mai fine - l Cor 13,8; Dio in Gcsu entra lui 
stesso nella nostra debolezza. 

Anche il mio peccato che non riesco a scrollanm di dosso c 
fonte di cri!>i. 

C'è poi la crisi tipica di chi gioca la propna vita sulla Parola di 
Dio (ad esempio, il missionario) che \'Cde che la Parob \Cra da lui 
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~eminat,l non dù frutto, mentre le parole false p rosperano. 
(.\:poi la const,lt.vionc che la cattiveria sembr<l diven tare sem­

pre pnr grande cd essere \incente, tìno a porta re Dio stesso a pen­
trrsr di a\·cr ncato l'uomo e a inviare il dil uvio- Gn 6,5ss. (Dio poi 
si pcrHrrù dr essersi pentito e porrà l'arcobaleno a ricordo per lui 
~tesso, non per noi, delb sua nuova alleanza in t:lVore dell 'uomo­
Gn 9, 15). Si dice ~.be un rabbino, ai discepol i che gli annunciavano 
che il messi,\ era venuto, andato alla tìnestra e vedendo che nel mon­
do nulla era c,unbi,llo, s~..uott::ndo il capo disse Lhe ilmt.:ssia non t.:ra 
,1ncora venuto. 

2. Di fronte alla crisi, cosa suggerisce 
la Parola di Dio? 

Cc sempre <HKhc una responsabili la della storia c degli uomrni (per­
lì no in un terremoto, se per esempio, le case sono state cost ruite 
male), c quindrun .~iwli::.w sulla storia che ha cost ruito ideologie 
che 1:mno dis,lstri c ~..hc crollano (come, ad esempio, statua d,1i pie­
di di argilla- lJn 2,31 ss.). Il Giudizio, però, non è solo condanna, 
m,l h,l in se and1c un 1spctto positi\o, un'opportuni ta. Per esem­
pio, i.11..risi ddl'Fsilio ha lillto fare un salto anche teologico ad lsra 
dc. \enza l'esilio s,ncbbc stato impossibile pensare al t\1essia come 
sCr\'O sofferente c a Israele come Resto, piccolo ma luminoso. 

Per scoprire lt.: opportumta nell,l cnsi c i germi di rinnovamen 
lo, bisogn.l a\t.:rc occhr limpidi. Bisogna saper vedere il bene ,lnche 
se piccolo; vedere che se molto seme non matu ra, d,r qualche parte 
pero, giunge,\ portare frutto (cfr. Mc ·1, 1-20) . Occorre accettare la 
p.lrabola del seme che cresce da solo (M, 4,26-28). Il tempo tra la 
semina e il raccolto non c Yuoto, ma c oc1..upato dal miracolo di 
Dio. l 'uomo e t<lgliato fuori, non e piu il prol.lgomsl.l, ma Dio opt.: 
ra. 

Con 1.! Croce e la Risurrezione l'idea di compimento è diversa da 
come ce l,1 immaginramo. 0:dla croce non troviamo un messia che 
cambi,1le situ.11ioni negative, che risolve i problemLII compimento 
c'è, ma e solo in nuce c diverso dal previsto. Non noe la risoluzrone 
der problemi, m,l il comprmento dell'Amore dr Dio per il mondo: un 
amore estremo che non viola la libert:l dell'uomo. C'e un compi 
mento nell'ordine dcll,l nvclazione e non della rcalizzazronc. L:. allora 
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non ci si deve più meravigliare della presenza del male. 

La Bibb1a suggerisce anche che si de\'e mpctlMe lo spazio del 
grido, dd lamento, della ribellione (cfr. Giobbe, i '-ialmi, Gcrcmi,l... . ' 
La Bibbia d,1 molto spazio a uomini che si lamentano con Dio, ma 
nel loro grido rimane sempre il 'filo rosso' del la fiducia in Dio. F un 
lamento sempre rivolto'' Dio, come quello dd Cristo in croce che 
grida "perd1è mi hai abbandonato", ma ha appena detto" Dio mio': 
Cos1, per esempio, nel salmo n da cui Gesu prende il suo grido. Il 
salmist,\ c oppresso dal dolore. Dolore fisiCo, ma ~oprallutto mora 
le. "Non eri forse amico di Dio?"- gli viene rinf,tu .. iato.l\ la l )io non 
interviene. Allora guarda alla storia dci p.tdri: Dio li ha aiutati; è 
intervenu to in loro favore. Perché ora non risponde? Ripensa anche 
,\Ila sua storia personale: "Sci Tu che mi h,1i uc,tto", ma ora sembra 
che Dio non si ricordi più della sua creatura. Di fronte a queste do ­
mande 1l salmist,\ non ricorre a soluzioni consolatorie. Il mistero 
rimane int<lllo, ma lui continua a fidars i d i Dio. 

2. La preghiera luogo di chiarificazione 
e di discernimento 

o. Nell'Antico Testa m ento 

Giobbe grida davanti a Dio, come spesso ,\Ccadc all'uomo bibliLO. 
In questo libro troviamo tre tipi di pregh icr<l. 

(G/J l 2, Lapitoli in prosa). "Dio ha dato, Dio ha tolto':" Nudo 
uscii ... nudo ri torno" ( G/J l ,2 1 ). Giobbe v iene presen tato come un 
modello di fede. Ma è una fede un po' troppo 'edilìcanll'; una fl.·de 
che non ha ,\l travcrsato fi no in fo ndo le domande della vita; una 
fede troppo pronta, rassegnata c'imparata'. 

( G[J Parte in poesia) I 'innocente picg,tto c deriso discute con 
Dio e gh manifesta i suo1 turbamenti. l rov1,11110 due c~prcssioni 
sciocL,mti:" Iu sci un torrente traditore': ( dO\·c si allude ,\l torrenti 
nel deserto che sono gonfi di acqua, ma quando ne hai bisogno e v,1i 
a cercarla, li trO\ i secchi) e" Tu annienti !,1 speranza dell'uomo". t\ 
Giobbe viene il dubbio d1 essere stato preso 111 giro. In Giobbe si 
rovescia la prospettiva dci salmi che spesso invoLano: "Vieni presto, 

l 
Signore', mentre lui dice: "Allontanati, Signore': 

Ci troviamo qui di fronte ad una preghiera diversa dall.t p n ma. 
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Nel caso di Giobbe, crolla l'idea che egli si era fatta di Dio: un Dio 
giusto che, quindi, non può permettere il male per chi ha agito ret ­
tamente. Questa visione è, in fondo, l'idea di Dio che anche gli atei 
hanno c che vogliono distruggere ... Ma mentre crolla questa idea 
di Dio, un'altra prospelliva si fa st rada nella mente di Giobbe: Dio 
ha seminato nel mondo tanti segni, per cui, anche se non capisco il 
suo ag1re, posso fidarmi di lui. Giobbe è giunto a questa conclusio­
ne pregando. 

Purtroppo, sul tìnire del libro di Giobbe, l'autore non ha resi­

stito alla tentazione di ritornare alla vecchia idea di Dio ... Dio avreb­
be voluto solo mellere Giobbe alla prova, ma poi gli dà il doppio di 
tutte le cose c altrellanti fìgli come prima. (Al riguardo un rabbino 

nota: " Io avrei rifiutato questi nuovi figli. Erano quelli di prima che 
Giobbe amava e la loro perdita non può essere ricompensata"). 

b. Nel Nuovo Testamento 

At 4,24 -30. 1::. una delle poche preghiere della comunità cristiana 
che troviamo nel NT. Nella persecuzione la comunità discerne e, 
allraverso la Parola d i Dio scopre che la persecuzione non è segno 
di abbandono da parte di Dio, ma che la passione di Cristo conti­
nua. Ne consegue che la vera preghiera non è chiedere la fine del la 

persecuzione, ma il coraggio della testimonianza c della franchena 
(p<~rresia ). Questa viriLI il cristiano la deve vivere nei confronti del 

mondo ma anche all'interno della comunità e perfino davanti a Dio 
(come G iobbe) di fronte al quale non deve comportarsi come schia ­
vo, ma come figlio. 

2 Cor 12,7-9. Paolo, avvertendo in sé un ostacolo all'apostolato, 
prega di esserne liberato. Prega con insistenza, in fondo proprio per 
il bene dell 'apostolato stesso. Ma nella preghiera gli viene detto­
capisce cioè in modo certo- che l'ostacolo no n va tollo ma è ne­
cessario perché appaia c.he e Dio che agisce. (Cfr. visione di Ca rlo 
Carretto: gli sembrava di essere una colonna indispensabile alla sta­
bilità della chiesa. Ma poi vide che, anche senza di lui , la chiesa non 
crollava). 

Apocal isse. La comunità è in una situazione di minoranza, di 
eresia, di persecuzione e di fallimento; una realtà molto cruda e 
nella quale sembra che l'uomo non impari mai. In questa situazio-
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ne, gu<trdando.l Cristo, nella preghiera, nella liturgi<l L' cant.mdo, la 
comuni t:\ rie~~.e a recuperare: .tlcune certe/IL' e scopre akune realt:t 
fond.tment.tli. 

Ap 4. Visione dd trono di Dio. Prima ancora di r.tcumtare il 
tumulto ddl.t stori<l umana, l'apocalisse invita .1 guanlan.· in .tito, <l 

colui che, imkscrivibile, siede sul trono. Sembra cioè voler dire:" la 
storia s.u:1 qud che sarà, ma ora guard.1 in alto c ,·cdi che l )lo cc l ha 
.1ncora in mano c che la lì ne sari1 la p.! CL' (arcobaleno - 1\p 4,3 ). 

lip5. \ is1onc dd libro. ì'\emmo sa leggere il libro, capire cioè il 
senso della storia umana. i\ la Cesù ne e !,1 chiave d1lcttura. Guar­
dando a lui, ,\IKhc se ha v1ssuto m un luogo limitato c in un periodo 
breve ddl.t ston.t, si puo C<tpirc il senso della storia. 1\nchc se l'amo­
re sembra sconfìlto e la menzogna vincente, è l'amore che vince. 
Allora se vuo1 partecipare a t:1re la vcr.1 storia, metllti dalla p.nte 
giusta, .mchc se sembra perdente. 

Apl2. Visione del dr.tgone davanti alla donna che p.trtorisce c 
al h<llnbino. Tutto sembrerebbe perduto, i m ecc il d1~1gonc rimane .1 
h<KL.t asci ulla c viene ucciso. 

\p 21 l.t C~.·rus.tlemme cde!>te con le sue (,\rallcristil:he. 
scende da Dio: 
-non è frullo del lavoro dell'uomo, ma dono di Dio, 
-c bella, 111.1 non di una bellezza sua, bcns1 wmc riflesso dcll.1 

glori.1 di Dio; 
-l: quadrata, CJol: completa, ordinai<!, tr.tsparentL'; 
-è senza temp1o (senza Lhiese), pere h c D1o stesso abita 111 essa. 

Domande 

l )i \. P.wlo non conosciamo la 'spina nella carne', ma la nostra 1.1 
conos~.iamo. (;!i viene detto: "ti b.tsta l.tmi.l grazia': Cos.t signifìca l.t 
'Grana'? Il Regno di Dio non dobbiamo misurarlo c pretendere di 
f~n lo cresLL'I'C ser\'endoci di mezzi e poknze umane. in modo d.1 
poter d1re the s1amo noi a costruirlo, mentre e Dio solo che lo co­
struisce. \L Llùli 1nun Dio che è Grazia, non~.'e moti,·o di perdere 
l.t fìduu.1. 

Il Regno ha bisogno di strumenti, n1.1 che si.mo cvan~diLÌ. Stru ­
menti che il mondo cons1dera deboli e dtc 111\'ecc si dimostrano 
cflìcau. 0!01 si;tmo sempre tentati, come (.es li stesso nel deserto, di 
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servirei tkgli sll·ss1 strumenti dd mondo. Oggi la pri ncipale tenta­
zione ddl.1 chicsa c la terza di Cesu: quella di darc spcllacolo. 

Ci sono tante testimonianze positive di bont:1, solidarit:l;l ecc., 
(H ti che ci mostrano Lhe il Regno esiste ancora e che non t: dello che 
i meni di prima fossero cosi eftìcaci. '-ìpesso 1 missionari parlano 
troppo poco delle belle LOse che hanno\ isto, e i m.1ss media non 
sono interessati al positivo che non fa rumore. 

Quale il nostro ruolo nella trasformazione dclb re<llt:l? Dovrcm-
11Hl ,1iutare gli uomini a capire il giudtzlo sulb storia, che cioe certi 
'valori' portano Inevitabilmen te l'uomo all a rovina. Pmtroppo 
1\pocalissc dice che gli uomini non vogliono c.1p1rc c vogliono riw 
stru in: suglt stessi 'valori'. Se il 'valore' ul timo ~ono i sold i, i: inevita­
bile che scoppi !,1 guerra l· se i soldi sono !,1 causa di tutto, perché 
,1nd1C 1\01 1111ssion,m vogliamo basare la missione su di essi? 

Bruno Maggioni (dagli appunti di un partecipante) 

• 

Sierra Leone 1 5 



• 

AN OuTLINE oF A CoNTEXT 
FOR OuR D1scuss1oNs 

ROCCO PUOPOLO, S.X. 

lntroduction 

l. ~ome questions which h :Vlarint posed to me fòr our disLlls 
sion; 

2. a walk through the phases of recent Sierra !.eone history 
which wc werc parl of 

3. my slory as an invitation to your stoq so wc ca n sce "our" 
story. 

I t is importantto look at our storics in ordcr to thcn dircll our 
attcntion to thc future. Africa is part of our story. Our looking to­
warch thc future can be then seen as something wc c/wosc, rathcr 
t han h,\\ tng t l choscn for us, oftcn br default. rithcr wc choose w ha t 
wc ca n, or i t is choscn for us, cvcn if what wc choosc is t o "be stili" 
.md take t ime to "regroup" as individuals or as lOI11111Uility. \\'c need 
lo give our.-,elws per m iss10n t o do w ha t we need t o do. 

Thcre is .1 markcd differcnle between "pen.eption" a nel "rea] 
ity" ami wc are oftcn lead to make choices ami dt.:lisions on pcrcep­
tions r.\lher than rc.1lity. Mispcrceptions amlmisu>nception mav 
h<we done more damage in this ''ar than realtty itself. 

1. Questions (l will share some thoughts and you 
may add) 

Where is Africa going? 

i\. h thoughts: rrom \\ha t the mcd!,\ is saying, :\frk.l is \err dangcr­
ous and sceminglr f.tlling apart. Sierra Leone today is on the front 
page ot .1 \,lrtcty of nc\\spapcrs, magazines ami other media. The) 
are succeeding in p.1inting ali Africa as a tragedy. llowever, l see it 
simply as "nation building", as diffìcult as th.tt is. Sierra Leone is 
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only 38 ycar~ old. Young countries are fragile and casily cxploitcd. 
And tbe easiest way lo exploit is to keep tbem unstable. Your 
tbougbts: 'I bere are also signs of cultura! cbange and t be clasbes 
that anse from this. Africa's history includes slavcry and colonia! 
ism whicb bandkapped il. There is a crisis of leadersbip. Thcre is 
tbe feeling that Western Countries are dividing Africa again. 

What are the most grave problems from the cultura! 
point of view? 

My tboughts: There is a loss of sense of community due lo dispiace­
me n t, an exaggerated mistrust and manipulation of tribal differ­
cnces, a loss of rcspcct for elders and leadersbip .. includ ing us as 
religious lcaders. Tbcre is a loss of respect for fam ily a nel institu­
tions where discipline was formed. In Kenema I witnessed a dan ­
gcrous "marriage" betwcen tradit ional "defensc" forccs (Kamajors 
and tbe likc) with modern weapons and logistics, deployed to areas 
outside of tbeir traditional boundaries. T bere is tbc loss of lifè ritu­
als. Your tbougbts: Tbere is the mis-use of"rcligious" or "sacred" 
symbols witb no punishment incurred. From the medicai point of 
view, native medicines and practitioners are less. Tbc environment 
bas been ruined. 

What type of state or democracy is for Africa? 

Wc havc scen colonialism and saw it's shortcomings. Wc bave seen 
mu lti party systcms and bow the confrontations became a means to 
destabilizc t be country pilling SLPP against APC against UNPP t. le., 

etc. We bave seen benevolcnt and not so benevolen l dictatorships. 
\Ve have seen military govcrnments. And wc are now attempting 
democracy aga in. 

However, wbat I would see doable would be a Bintumani Con­
ference type cxpcrience. In late 1995 and early 1996 there werc two 
conferences at the Bintumani Hotel, a "palaver" cxperience where 
allthe facets of society (women, youth, drivers, polit icians, clergy, 
business, media, security forces, etc. ) came to discuss the issue of 
dect10ns first or peace first. The public opi nion generated was so 
strong t ha t clec tions had to be had. This could be a form of gover­
nance. Otber issues could be security, devclopment, governance it-
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self, youth, etc. The public opinion generated would "dircct" who­
ever wouJd administer the government. How they wouJd be elected 
to act o n behalf of the people would be another matter, but the 
"parliament" in the true meaning of that word, would be do ne 
through this inclusive body of delegates. 

Another example of Africa n palaver is the manner in which Ù1e 
African Charter for Human and Peoples Rights is appealcd to. I t is 
dialogica!. l t appeals lo that sa me sense of palaver. 

ls i t possible to pass to the "modern" without a regard for Afri­
can Traditions? 

!t is importa n t to go back lo thc roots of some traditions in 
arder to understand our presentliving situation. Thc stuff of our 
past is the materia! of our present. 

Do we see an open ness on the part of thc pcople lo thc univer­
saJity of human rights ... ? 

The universality ofhuman rights is somc th ing we need to make 
them aware of more an d more in the fa ce of thc violencc of war an d 
the deep sca ted ethnic prejudice that i t confìrms. 

2. Trends in the recent history of Sierra Leone 
which is also our history. 

Thc 1950's was when I ndependencc was bcing prcparcd for. Thcrc 
is a beginning of tension seen when Siaka Stcvcns walkcd oul of the 
London talks far indepcndcnce (seeds of division). Lcadcrship al 
the lime were young elites, educa led abroad, sons of chiefs, called 
upon to govern.lt was a lime of beginnings for us. 

Thc 1960's began with independencc. Bu tthcn there were thc 
beginnings of coups by military. 

The 1970's were a ti me of hope and dcvclopment. Therc wcrc 
many loans available due to the glut of oil moncy in Western banks 
and the desire to loan to newly independent countries. Therc was 
the desire to build their infrastructure. We had a benevolent but 
corrupt dictator. But upcountry, the national govcrnment was ir­
relevant. 

In the 1980's Ù1ere was economie disaster. Thc OAU in Freetown 
bled the country of money. There was gross mismanagement, an 
aging leader (Siaka Stevens) and a cha ngc of power to ]osep h 
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Momoh. Corruption was developed into qui te a science. However 
the Mano Rivcr Union agreement between Sierra Leone, Gu inea 
and Liberia was developed and the Economie Community ofWest 
Africa n States ECOWAS was begun. These are both positive moves. 

The 1990's began with deep rooted discontent with APC gov­
ernment which stirred a revolution and a coup. In 1991 there was 
an incursion into Kailahun by the RUF. In 1992 the young soldiers 
drovc thc APC in a coup and set up a military government. The 
people rejoiced. The war widened. We witnessed the election of 1996. 
A peace accorci was signed in lvory Coast. There was continucd tcn­
sion , displacemenl, insccurity, and now total dcsLruction of cvcn 
the icon of Freetown. Ali we bu i! t and worked for physically is a t 
risk if no t destroycd by now. 

3. Our Story 

Our strength comes from three sources: 

l. Our story ... 
a. of faith (dcath resurrection) 
b. in community (Xaverian and parish) 
c. a t ministry 

2. Our perspective is fro m a rural poi n t of vicw lor thc most 
part. This is differcnt from diplomats, politicians and acadcmics to 
mention a few. 

3. Our commitmen t in love to our people, not as individuals, 
but as a community. 

My story moves through three phases: 1973, a t ime of grcat 
dcvclopmcnt throughout the North ... We werc very engaged. 1978-
84 was a t ime when we as a regional community recognized a grow­
ing diversity in our memberships and we opened our pastoral pres­
ence to Freetown. 1995 to now ... a time of tension due to the civil 
unrest throughout the country, but l also feel that thcre was tension 
within the community due to perceptions of lack of solidari ty. How­
ever there was a iso tbc very practical and positive beginnings of our 
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welcoming oflocal mento join our community. 

My ~tory ca n be woven into each of your stories which alito 
gether create "our" story ... s 

l. \Vh<1l we witnes~ is good news stones amidst bad new~ ~tu­
ries ... hope m the f<lCC of hopelessness ... l1ght 111 the darkness. 

2. It rn.1)" be a t ime to help the wider world look a t issues like 
gun t rade, militarization, LOrruption, bus1ness and whatmakes it 
good or ba d, as religious leaders. Be aw;ne t o ha ve hard f.1ets a n d 
infonnation . 

3. \\'c c.m help tìllthe void \\·hid1 tht: bre.1kdown of the ~.ulturl' 
m.1de. 

~o. looking lx11.:k <11 our historr <lnd ou1 storr may help us 
strcngthen who wc are and wh,ll we do \Vht:rever wc rnay be to sen·l' 
the people of '.ierra Leone 

Fr. Rocco Puopolo, sx 
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D1scovERING THE CHRISTIAN CoNCEPT 

OF HISTORY 

P. AMATO DAGNINO, SX 

\Ve pay homage to the tribulations of ali our confreres and ,11! the 
peoples with whom they are working, who are suffcring. Suffcring 
for thc love of ( hrist. Thc bearing of the Passion of Chnst o n their 
own bodies. 

I t is indced fìtting to fìnd ourselvcs gathcrcd tnday, as a com­
munity, to con si der thc divine context of our 1\ lission. This fact is of 
great signifìcancc ami exquisitely Ch ristian. This communitarian 
dimension is an esscntial parl of our Christian living. 

\\'e are assembled together to study «the theology of tbc eYcnt/ 
happenings» concern ing Sierra Leone, to di5covcr the Christ ian 
concept of history Utl<.h·lying the tragedy wh ich is unfolding bc­
fore our cycs. t\s bclicvers, wc have the gracc>> to bclic,·c that in ev­
ery happcninglevcnt - great or small, happy or sad, jorful or t ragie 

therc is, hiddcn, thc mystery/sacrament of thc «w ili of C od>>,\\ ho 
does not dcsirc that outcome which is callcd war, violence, calumny, 
crimc, sinfulncss in shortmankind's egoism. 

In thcse violent evcnts wc bave somcthing of the «biblica l expe­
rience» - God tempting Abraham. Mankind put t o thc test by God. 
From eternity, God, the true protagonist of history, through thc 
cvents of our livcs touches thc very being of our cxistcnce. In the 
concreteness of this tragedy, war, violencc an d dca t h, C od sceks out 
that which is uscful for our own personal sanctifìcation. \Vhat has 
happened and touched us personali} of this expericncc should 
qualitatively change our lives through the recognition of this «Provi­
dence» which comes from the Lord. God in thc end always comes 
out victorious, the <<Pian of God>• supersedes thc personal point of 
VICW. 

From the poi n t of view of «faiù1", God is always victorious. Ile 
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creates from mankind's evi! a greater good. God overcomes what­
ever situation is produced by mankind. «Tbe tbeology of thc e\'ent/ 
happcnings» rcquircs us lo look a t our world, from abovc as op- ' 
poscd from bclow, with tbe eyes of God. To scck to tìnd «tbc poi n t 
of vicw» of God in our daily existcnce, history, c\·ents. Tbis biblica! 
doctrine of «Providence» can be scen in tbc lives of tbc samts, doc 
tors, mystics wbo abandoned tbcmsclvcs into tbc bands of God, 
none more so tban )ohn XXIII and «bis» init iativc '"hicb rcsulted 
in tbc second Vatican Council. 

Final ly il is only througb lhe l loly Spirit lhat wc can possibly 
undcrstand, be enlightened as lo tbesc cvcnts whiLh shapc ami «s,mc 
lify» our livcs. 

Fr. Amato Degnino, sx 

{lntct\'t'lllion durmg tllfjiW meeting with tlll·mi;,icmarics rctumcd /Ìmn S.I. 
111 Parma (lta/y), 9 Fclmuuy 1999. Thc tcxt is takm _{ro111 thc1111111llc.< t~(thc lllt'l'llllg/ 
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FIDELITY TO THE MISSION IN 

SITUATIONS OF SOCIAL UNREST 

FROM A LffiER OF THE GO OF THE MARIST BROTHERS 

flr rcn'/11 }'t'Ili$ c>tlrcr t"c>ngr<'gcllit>wlrm·c Ire~ d l <l Jtlù' mrd dt•crlwrtlr ll'clr Sl/lltltic>rr;. 
'f/u; c n Ilde rs cl rtjlctlrc>rr '"'t/re Wllt' by tlrt• (;l'llt'lclll >rr,·c ltt>rr t!f t/re ,\lcm:-1 
lirc>tlrt'rs. 

The visible face of God's love 

Thc mai n aim of this Circular is lo sharc with you thc twofold ex pc 
ricncc whid1 l havc had in lhe past fcw years: thc cxpcricncc of thc 
'tolent dea l h~ of de\ cn Brolher:, ,md lhe di:,cemmcnl of l hl' mis 
sion in limes of soci.tl Lrisis and clhnic perscculion. l a m surc rou 
''ere ali decplr movcd by lhe lragiL t:llc of our Brolhcrs llcnri Verges 
(Algeria); ltientH: Rwesa, Fabien Bisengiman.1, Caspard (;al,tli, 
Pierre-( 'anisius Nylinkindi, Joseph Rmhigajiki .md Ch ris ~lannion 
{ Rw, n da l; .md \e n an do~ l.tyor, Ì\liguel i\ngcllsl.t, )ulio Rodrigucz 
.md Fernando dc 1.1 Fuente (Zaire- ex Congo). 

In his apostoliL leller Tcrtio M il/cm zio Acll·cnicntc, the Pope re­
rninds m llul thc Church oflhe lìrsl millennium \V.lS born oflhc 
biomi ol thc martyrs. «Il is a \\Ìlness which musi nol be forgottcn>> 
(n. 37). Thc:sc pages are intcndcd as my own conlributton 10 ensur 
ing that this ''ish of lhe Popc is fu lfìlled. To lhe rcspcLlivc J>rovinccs 
I le ave l h e lask of publishing .1 more detailed biography of the clevcn 
martyrs w ho ha ve met wilh violenl dealhs in A friGI sincc 1994, galh­
cring ali lhc inlormalion possihlc, a~ a servicc lo the hislory of lhc 
l nslilule. ;\ ly 1111cn1ion hcrc is lo pay a tribute of gral itudc lo ca eh of 
lhose deYen Brolhcrs who dicd a martyr's dcalh, lhus rccalling lo 
your rnind and mine the rich lcgacr thal lhcr h.we lcft us. 

Thc ci rcumslanccs of lhc dealhs of our clcvcn Brolhers dif 
fcred considerably, as d id lhe molives an d pcrson.tl deus1ons of each 
of 1hem. But lhcrc are aspecls which are common to them .111: fìdel 
it}' lo Jcsus, lovc of 1he lnslilule, solidarÌI)' wilh pcople who were 
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suffcring and, above ali, innocence. They were innocent and de­
fensdcss. I herc \\'as no cause for a1..1..Usations against them; ther 
were stmpl) \'iolently, some brutally, executed. 

lkmemhering them is a mcmori.1lnot ju~t for tbc lmlitutc hul 
for lhc Chun:h, for lhey transcended 1hc canonic.11 bounds of thc 
Marist lnslilute and most certainly helong to lhe p.ltrimonv of tbc 
C hurch an d of lhc ma n: pcople, espccially thc young, w ho li:cl them­
sdvcs ch<lllcngcd b} lhcir radica! oplion, to death itsclf. 

l knri's was a quicl cv,mgelisation of pn:scncc, dialoguc .md 
pardon; Flicnne Rwc~a. hlbien Biscngimana, G.1spard G.llal and 
Pierre Canisius Nvlinkindi stayed on in Rwanda m spitc of thc vio 
lencc which \\,ls unle.1shed in the country o n 6 Aprtl l 99 t. l"hcy d id 
not feel personally threatened and thought t ha t thctr prescnce would 
bencfìt lhc people. 

Chm ~ l.mnion .md Joscph Rushigajiki, full; aw.m: of the risks 
thcy wcrc lakmg, wcnt to thc res1..uc of pcopk t n ~.wc whosc liws 
werc in danger. 

Thc communitr of Bugobe decidcd to remai n thcre out oflo\'e 
fora rcfugce populalion who had been .1b.1ndoncd by c\'eryonc. 
Thc witncss of their pn:sencc among the rcfugces and their (clll\'l' 

unti! dc.llh» ts ,, speual challcngc to lhc young. lt makes them, ami 
us Brothcrs loo, aware of suffcring human i t y an d of thc urge n l need 
lo grow in solidarity. Thcse dealhs remind us of the comagc of sonw 
men and women who align thcmsdves with poor desti tute peoplc 
.1nd \\ho .~re the visiblc fa cc of Go d\ lo ve an d , li\ ing signs of t hl· 
I alhcr's tcndcrness' (C 21 ). 

Their leslimonv.like lhal ofBrothcrs cnnsecrated-for-mission, 
ca n be underslood only in lhe light of lhc sacrifìce of }esus Christ. 
Fred~ lhey chose lo remain out oflm·e and solid.1ri1y with lhosc 
pcoplc \\ho wuld no t llec, .111d lhcir dccision ca mc from 1hc cxpc­
riencc of God\ lovc for lhcm and for others. 'J'herefore, their deaths 
.1re a stgn oflifi: and resurrection for thc InslÌlulc. 

What wc must do is nol merci} collcct lheir rdics and crecl 
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monuments to thcm but imitate them, foUow the example of their 
radicality, their attitude of witnessing, their re<.1Sons for living a nel 
for their decisions, and ensure that their blood brings forth fruit in 
the form of action that willlive on. Thus we ca n show that thcy 
neither hoped nor died in vai n. 

Bishop Pedro Casadaliga, defender of the [ndians of the Ama 
zons, in o ne of his pastoralletters in 1996, alerted the people of his 
diocese to the danger of three temptations that mightassail us: for­
getting to rcmember, forgetting the cross and forgetting utopia and 
hope, allowing ourselves, instead, to be lured by immediate results 
and thc merely pragmatic. 

Il is amazing the efforl which some societics (and cven some 
church groups) make in arder to efface the memory of the christian 
martyrs of their own country. Remembering them is not always a 
pleasant cxpcriencc, for il is a judgement on thc world which ex­
poses falsehood an d sin. Many of these martyrs were champions of 
human rights, peace and justice and the dignity of each person. By 
their liveo; and by their deaths they denounccd structural injustice 
m our socicty, the vict ims of which are mainly the poor. •<They kill 
thosc who gel in their way», sa id Archbishop Oscar Romero, assas 
s111atcd in El Salvador in 1980, an d then they proceed to !orge t those 
who gol in their way. 

!n reccnt times, some !oca! churches have set aside a special day 
lo remcmbcr and celebrate thc martyrs of tbc twcntieth ccntury. 
[ ... ] 

Martyrdom is a gift 

« Thc Cl111rch consirfcrs mnrtyrdnm t h c highe51 gift an d thc s11prcmc 
test o[ /m'C» ( LIIIIICII Gcntilllll, 42). Rahner describes i t as Christian 
death par excellence. This view of martyrdom has been a consta n t 
one in Christian tradition, in theology as well as in prax1s and lit­
urgy. Venerating the memory of the martyrs has been important 
for Christians of ali ages. And in the first century martyrs were re­
garded as exccptional "witnesses" of faith in the Lord from whom 

• 
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could be derivcd inspiration and strength, since one could identif)' 
with and imitate them. 

In the offìcial documents of the Church today there are m,m} 
rdcrences to martyrdom ami martyrs. I will quote a few from Ioim 
Pau! II: 

.. Jcms' love for thc world fìnds its h1ghest expression in thc giti 
ofhis !ife for mankind (cf. /n l 5: l 3), \\hich manilèsts lhe low "hich 
thc I·athcr ha' for the world (cf. /n 3:6).1 h c Kmgdonfs nature, t h ere 
fore, is one of communion among ali human beings- with one 
another an d with Go d>> (l~cdclllptoris Mi~~io, no. l 5 ). 

«The supreme test is lhe giving of cme's lilè. to the poinl of 
acccptmg dea t h in order lo bear\\ 11ness lo one's fitith in lesus Cluist. 
Throughout ( hristian history, martvrs, t ha t 1s, "\\'itncsses" havc al­
ways been numerous and indispensable lo lhe spread of the ( ;os­
pcl. In ou 1 own age, there are many: Bishnps, pnests, men and 
women Religious, la v peoplc often unknm' n heroes w ho g•w t h~· i• 
lives to be.tr Wltness to lhe faith. 'I he\ ,tre, par excellence, the her­
ald<; and \\itnesses to the faith.» (HM no. 45). 

l\ lartyrdom is a gift ami no t al allthe n:sult of dcsign, n or is i t a 
way of pcrsona l sanctifìcation. I t is ra ther an evcnt in which Cod 
ma n i fes t s thc powcr of h is lo ve for the perso n w ho gives h is lifl: fm 
othcrs. It is the greatest mani fèstation of the Kingdom of <.;od in 
this world, ami we must know how to undcrstand i t, hm, to ahsnrh 
an d intcrpret i t as epiphany. I t forms part of the l ife of thc Chtm:h, 
but it should be considercd not so mtll_h as her01c deeds in them 
sekes as a pcrmanent intcrio1 disposition. Ihe candidate: w ho pushes 
himsclf fom,mi for martyrdom risks being suspelled of f.tnaticism. 

The Engi1sh pla\·wright I"S Flliot. in his play i\frmlcr in t/re 
C.ntlrcdml puts into the mouth ofThomas Be(kctt, the ,\rchbishop 
ofCanterbury who was murdcred for his fìdditv lo the Churd1 on 
29 December I I 70, tbc following words: «A Chmtl<lll martyrdom 
is ncver ,\n <IC<..ident, for Saints are not lll<tdc by <llcident. Stilllcss is 
a Christian marl} rdom the cftèct of a man's willto hewme a \ai n t... 
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A marlyrydom is <llways the design of God, for His lovc of mcn, lo 
warn lhcm and lo lead them, lo bring them back to His ways. Il is 
ne\'er lhc: dcs1gn of man; for the lrue marlyr is hc \\ho lus bccomc 
tbc mstrumcnt of God, who has losl his w ili in lhc \\ ili of God, and 
who no longcr desires anylhing for himsclf, not cvcn thc glory of 
being a marlyr.» 

A new era of martyrs 

I am imprcsscd by lhe lisl of martyrs in the twcnliclh ccntury, mcn 
an d womcn, young an d o Id, catechists, bishops, priesls, sistcrs, broth­
crs and lay pcoplc commilted Lo lhe cause of peace .111d justicc. To 
lhis lislmust now be added thc name ofRishop lu<lll Gcrard, in 
Guatemala, ,1 rclcntlcss dcfcndcr of lhc hurnan rights of tbc indig­
cnous pcoplc 111 l:l Quiché. 

Some died no t ,ll lhe hands of"pagan" or "communist" pcrse­
cutors, but rnmdercd by "chrislians" whose god is power and ex­
ploitalion, or\\ ho \vere simply blindcd b} tbc violcncc of war. \Ve 
are cxperiencing a new era of marlyrs, some of whom are known to 
us, butlhcrc are thousands upon lhousands who are known only to 
God. 

1\lartyrdom 1s a historic t~1ct which has becn presenl in lhc 
Church since thc sacrifìcc of Sl Stephen tilllhc prcsenl d.1y. Wc are 
speaking aboul christians who bave suffercd violcnl dcaths atlhc 
hand of persecutors. The circumslances and cxtcrnal conditions of 
m.trlyrdom havc changed, dcpending on lime and cu lture bul, in 
esscnLC, lhe acl and lhc rcasons for it remain lhc samc: men and 
womcn sufler violent deaths for having oplcd Lo be faithfullo lhcir 
christian voc.at1on lo fòllow Christ. 

Thc C:hurch of lhe lwenlielh ccnlury has m<Hl}'rs, \\hich is ils 
honour and glorr. Il is lhey \\ho give credibih ty lo thc Gospel val­
ues, for lhe} generate hope and the conviclion lhal il is possiblc lo 
live as brothcrs in onc human family. Whal is more, they furnish 
ecclcsial idcntil}' in the sense lhal the Church will be: lhc Church of 
Christ only to the extcnl lhal il is prepared lo experience and sharc 
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in lhe deslinv of lhe marlyr Jcsus Chrisl. 

,, I n tlm century. Js in other periods of history, consccratcd mc n 
and women ha\'e borne witnc:ss to Christ the Lord with thc gift of 
thcir O\\ n li\'es .. thousands of them ha w becn forced in t o the c.lla­

combs by thc pc:rsccution of totalitarian regi m es or of \ ioknt groups, 
or bave bcen harasscd whilc cngagcd in miss1onary aclivity, in ac­
tion on bchalf of the poor, in assisting the siLk and the margin;lli,cd; 
yct thq livcd .md continue to li\·c their consecration in prolongcd 
,md heroic suffcring, and oftcn \\ ith the shcdding of thcir blood, 
being pcrfectly confìgured to thc C.rucifìcd I ord» (Exhortation Vitn 
Ccmsccmta, no. R6). 

l·or ccnturies those have bccn considercd martyrs who h,wc 
free!) ,Kcepled to die for thc: !aith. l"hc tcrm "Faith" today also cn 
comp.1sscs christian morality,as witnessed by thc f<ll t t ha t thc Church 
honours as <l martyr St T\1aria Goretti, who died in defence ofher 
lhastit). In more recent timcs the scope of martyrdom has bcen 
broadcned, thanks largely lo Karl Rahncr. In addition lo martyr­
dom pro\·okcd b\ hatred of the fi1ith, the Chun:h rccognises mar­
tyrdom that com es as a result of lo\·e an d charil r or frorn thc cxcr­
cise of the duisti,m \ alucs (JUStice, peaet.•, dcft:nce of lhe poor, of 
the d1gnitr oflifc and of olher christian rc,llilics and valucs). This 
widening of the scope of m,ulyrdom i<; or n~ q' rea! practical impor­
tance for ,1 dmstianily and far a Church slri\ ing lo li ve up lo their 
rcsponsib1lilies regarding juslice ami peace in the world. (cf. Rahne1 
in Concih11111, no. 183). Thc bealifìcalion pnKc'>s ofl r. T\l.lximili;m 
Kolbc began by rcgarding him as confcssor and endcd with his be 
ing canoniscd as a martyr whosc unsclfìsh love led himlo 1.1ke thc 
piace of a m.tn condemned to dc;llh in lhe concenlr,llion lilll1P of 
Ausd1wilz. 
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SIERRA LEONE: FAST FACTS 

Official Nome 
Thc Rcpublic ofSicrra I eone 

Area 
27,699 sq. miles (7 1 ,740 sq. km) 

Population 
4,509,000 ( 1995) 

Date of 
lndependence 

April27, 1961 
Capitai 

lrectown (cstimatcd population: 169,776) 
Major Cities 

Koidu (80,000) 
Bo (26,000) 
Kencma ( 13,000) 
Makcn i ( 12,000) 
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Geographic 
Features 

Official language 

~ierra Leone is locall:d on the \\'cstt\friL,II1 
coast. I t borders Cuinca to thc north and 
cast and Liberia to thc southcast. Sierra 
Leone has a h ili} toastlinc and a 
mountainous intcrior. Thc highcst poi n t is 
Ì\ 11. Bondwoman, in Lhc northeast, ne;l r 
Guinea, ''hich is 1,938.3 meters. 
The clima te is tropical. The months 
between Novcmbcr ,md May are dry with 
the lumnnl/n11 (ho t, dry wind). The raill}' 
season is from )une to October. The average 
temperature is 81° (27°C) with an annua! 
rainfall from 190 to 330 cm. Approximatcly 
635 cm f<1ll in thc Guma Vallcy near the 
J,rectown coast. 

l nglish 
Other Major 

languages 
Krio (Creole), i\ le n de, Limba,"ll:mne, Kru, 
Madinka 

Major 
Subsistence 

Resources 

Major 
Commerciai 

Resources 

Gross Domestic 
Product (GDP) 

Rice, cassava, citrus fruits, cocoa, coffec, 
grou n d n u ts 

M ining ( d iamond rutile, bauxite, gol d ), 
agro-processing, oil rdìning, light 
manufacturing, beer 

US$800 mill ion ( 1994 ), of which 
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agriculture composes 47%, industry l R%, 
and serviccs 35%. 

Gross Notionol 
Product (GNP) 

U\S..,OO million ( 199-l) 
GNP per capito 

tt<)S J60 ( 199•1) 
Totol externol 

debt 

Humon 
Development 

lndex1 

Stotus of women 

Educotion Profile 

U~~l. l bill ion in 199 1 (187°(, OfC:-.JP). 
Dc:bt scn'JCe e-.pcmcs reprcsentc:d 126% of 
thc ,·aluc of good and scn i~.:es exportcd in 
1993. 

0. 1 ì6 ( Jl)9J ). R.mkcd l ì5 of l ì5 wuntries. 

ClW-0.155li9~J.t).Ranked w, ofl·lh 
countrics ratcd. \ \'omen\ share of e a mcd 
mcomc \\".ls l'stim.lled at29.7% in llJ9·1. 
\\'omen hold 5% of gmernmc:nt posh .md 
Lo m p rise 12% of t h c: proll.·s-.ion.JI .u1d 
tc:LI111Kal work f(m.:e ( 1995). 

ltut ion fm puhlic prim<Hy sd1ools ( .1gc ,,_ 
12) .md scnmlbn SLhools (age! l 18) was 
abolishcd in 1987. In 1990,5 1% of childrcn 
of prima n sdwol age \\ere enmlled in 
sdwol (60n,o. ofhors .md ·12°·1, of girls), 
whilc onl) lì% of seconda n sd10ol age 
were cnrollcd (22% ofboys .md l:% of 
girls). l'he wuntry has o nc universi!)'. the 
Uni,·c:rsit}' of \Jerr.l l eone. l n 1992/93, 
2,571 students wcrc cnrolkd in telli•nr 
educat1on. Adult literacy was e-.timated al 
30% in 199-t. 
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i Health Profile 

Religious 
Affil iations 

L ife Expectancy: 33.6 years ( 1994) 
Infant Mortality: 200 (per 1000 l ive births, 

1994) 
Materna) Mortality: 1,800 (per 100,000 livc 
births) 

hlam: 30%; Chri~tian: IO%; Catholic: 1%; 

Traditional: 60°1o. 

l. l'ire l fwllmt Lh'l'ciopmmt ftule.\ (III >I) luts ucCII dcn•loped [,y the L'11ited 
.':tltWm Dcn·lopmt'tll Pwgrttllltllt' to asscss ti ((1111111)'.; adllt'l't'lllt'lll 111 dc,'<'foplll~ 

t/li' basi<" llltttlll/1 wpalnltties of i t; citi:cw. /t i11wrpomte; cJIIIIIItbl'l' ofsonalmdiwtors 
re/a t ed t o hl'lllth, cducattclll, ami sftll/(fllrd o( ln•i11g. /t is tlllttl·crage figure tllltf doe.' 
1101 n'l'etr! tlistrilwtiomrl Ìll<'tjllttfities withill,lf'tllticlllar COlli t/t y. 

2. 'f"he Gcmicr-Rclated J)c,·clopml'llt lllticx 1; Sllllilar to thc l IDI, but 11 111/.:es 
acn1wl/ of mcqualit re; 111 adut'I'<'/1/Cil/ bctll't'<'ll 1\'0/1/Cil awlme11. As 11 rcsttlt, ti 
COli/l/ n'; Gl>l.f,llls if ·itlrcr thc a<"htC\'CIItCttl ln·cls o( bot/t 11'<11/ICII mulmctt dclflll<', 
or tf thc dispari t)' lit'/ll't'<'llii'0/1/l'/1 <11111 lltl'll i11acases. 

Washington OHice on Africa 
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SIERRA LEONE: TRACING THE GENESI$ 

OF A CONTROVERSY 

ABIODUN ALAO 

lntroduction 

Pnor to the reccnt cnntrovcrs} O\'er the transfi:r of.ums,ltttlc tnler-
11<llional .ttlcntion was dcvoted lo Sierra Leone. l:vcn its civil war, 
\\hich is at thc rool of the mattcr, did nol attraci .my ~ignilìcant 
attcntion outsidc \\'est Africa, dcspite thc liKt th<ll i t had daimed 
ncarly 50,000 livcs. Although its cnormous diamond dcposits have 
alwars attractcd some interest, this has been limited to private com­
panics and indi\ 1dual cntrcpreneurs. ~1any Sierra l concans bclievc 
that had thcn: becn sustaincd concern aboul the predicamcnl of 
thcir cout1lr}'. the enti re anns conlrovcrs} might ha\'c bccn a\'oided. 

This briefìng paper does not, however, attempt to dehc mto 
thc complcxitics surrounding the sale of arms to SJCrra Leone and 
dcals only t.mgcntiall} "ith the rolc of mcn:enancs that has hccn 
thc subjcct of so much scrutiny. Rathcr, it traccs thc maJor cvcnls 
lc.1ding lo thc ci\ il \\',H t ha t bega n in;\ !are h 1991, bringing '' ith 11 
immense suffenng for this impovenshed nat1on. I'his 1s .1 l,llc of 
intriguc and po\\er strugglcs that has involved mmt of the \Vest 
African rcgion, •tnd has allowed unscrupulous actors from as far 
alìdd as South Africa, Britain an d the United States lo dabblc in the 
afli1irs of this country. l t is ,t salutary lesson in thc l.tck of conccrn 
,1boutthc t:lle of small11.11ions in the posi C old \\'ar era. 

Countdown to breakdown 

Sterra Leone s I11Slllr~ is !tttered mth instances of politic.lltmtabil-
11~ ami cconomiL nmmanagement. fhe Sierra Leone People s Part}' 
(':iLPP) th.ll assumcd power after independence in 1961 fatled lo 
satisl} thc .tspn.llwns of tbc people, and th1~ resultcd 111 thc fìrst 
C\'Cr defCat of an innunbenl government 111 post-colonial Africa. 
rhis clcctoral dcfcat by the late Siaka Ste\'ens' Ali Pcople's Congress 
«.:auscd disquict W1lhn1the military, and il was only aflcr a coup and 
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,1 countcr-coup 111 1967 that Stevens' victory was fìnallr sccured with 
the support of a scLtion of the army. He hung onto power unti! old 
.1ge forced him 111to retircment in l 985, when he was succceded h} 
President Joscph I\ lomoh. Through succes:.in~ .1dministrations, cor­
ruption, ncpotism and fìscal mismanagcment remamed the order 
of the d<l)'. 'J hus, ''bile its rcsource endowment and its rehlti,·ely 
small populat10n could have m<ldc i t one of the rid1est nations in 
AfriL.1, l)ierra I .eone hJd, b} the end of the l980s, become o ne of the 
poorcst countries 111 the world. Thts \\eakencd the pol!tical, eco­
nomie .md social ~tructures, so that, by the heginning of l 990, the 
disintcgration of the country was becoming a distinll possibility. 

The milit.1ry was particularly badly aff(xlcd by ~ietTa leonc's 
graduai disinlegration. The coup .111d countcr coup had taughl 
politiuans the deci!>ive role the military Lottld play. r:or this rcason 
successtve governmcnts attempted lo recruit pcoplc fromlheir own 
ethnK groups antl politica! aftìliations into the army. EthniL ,md 
politica! considerations became a detcrmining t:Ktor in military 
appointmL'nh .md promolions- a deYclopmenlthat inevil,1bly ,tf­
fected the quality of the force. \\'hen a ci\ il conllict C\.L't1lu.llly broke 
out in 199l,thc national defènce force was unable lo prm idea cred­
ible response. 

The politics of a civil conflict 

The "'ierra leone civ il war bega n in M.lrLh l Y91, when the Revolu­
tionary United Front (RUF), undcr Foday l.,;mkoh,launchcd .1n al 
l<lck .1gainst lhe government of former Presidcnt Jo,eph l'vlnmoh 1• 

Observers have linked the outbrcak of this confliclto the civil war 
in the neighbouring l iberia ' . Those w ho hold lhis posi t io n claim 
lhatthe leader of the I .iberian rebellion, Charb ·1:1ylor, fòrmcd the 
Sierra l eone rcbd movemenl lo punish tbc ~lomoh go\'ernmenl 
for joining thc l COI\ lOG peacekeeping mission which was launchcd 
h}' West Africa n states under the urnbrdla of H 0\V,\S . rhe rnis­
sion "'"' interpreted bv Charles ·laylor as an attcmptto frustrate lm 
bid for po\\er. Il has also been suggestcd thatthc l ibert<111 w.nlord 
\\<tS interesled m benelìting from Sierra I eone\ diamonds. \\'hilc 
these cxternal intcrcsts are important, il should be notcd that cvcn 
beforc thc Liberia n contlict, a nurnbcr of Sierra Ieoncan opposi-
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tion groups existed in neighbouring states. Thus ali that Charlcs 
Taylor secms to haYe dane was Lo unite Lhese discnchanLcd I:Ktions 
under a cohercnL leadership, and Lo providc them \\ ith arms and 
fìnancial suppor!. 

Thc RLT bega n iLs rcbcllion from Lhe southeast province of Lhe 
counllY, and bctwccn 1991 and 1994 concentrated largeh onLhis 
rcgion. lhc bruLalìty of Lhe conflict attracted some international 
attention, while countries in West Africa were particularly worried 
a t thc prospect of another state collapse, com1ng so soon after the 
disinLegration ofl iberia. The lìrsL practical rcsponse lo thc unfold­
ing devclopmenls in Sierra Leone ca me from Nigeria. The thcn prcsi ­
dent, Ibrahim Babangida, senL Nigeria n troops Lo Sierra Leone, os­
tensibly to reduce thc levcl of the desLruction, buL in reality to assist 
formcr Prcsidenl Momoh, who had been his classmatc in military 
college. 

lhc ~icrra leonean army might have been ablc to dca! with Lhe 
revolt, had i t nol becn wcakened bv previous cvcnLs.l'\ot only had i t 
bcen undcrmincd by thc pnor nuerferencc of politicians, its strength 
had bcen rcduced by thc transfer of a signilìcant numbcrs of lroops 
to I iberia as parL of thc l:.COMOG peacekccping torce. 'Io mcct the 
RUI· insurgency, the authoriLies resorLed to a mass mobilitation of 
uncmployed youths across the country, with disastrous conse­
qucnccs. \Vhile the professional soldiers seconded to lLO~IOG 

duties were rch1tively well armed and paid, the same could not be 
said of thc troops on the RUF front. As a mcans of survival, these 
soldiers resorted to the rebels' strategy of tcrrorizing and loot!ng 
from the hapless civilians. Therc were also allegaLions Lhat Presi­
denLl\1omoh was not genuinely interestcd in cnding the RUF rc­
bellion, asi t providcd him with a convenienl excusc for indclìn itely 
postpon111g thc holding of elections. Howe\-er, in Aprii 1992 Presi 
dcnt :V1omoh was ovcrthrown by a group of young oflìcers, led by a 
28-ye<~r· o Id captai n, Valenti ne Strasser, w ho hc,H.icd a Nat1onal Pro­
\'isional Ruling Council (NPRC). 

l hc NPRC government was initiaUy uncerLain as to what policy 
it should pursue towards the RUF rebels. For thcir p.ut, the rebels 
expectcd to enter in lo a dialogue with the ~PRC and to be incorpo­
ra led into the government. This assumption was bascd on thc be-

r 
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lief that Ù1e new leaders, having been radicalizcd by thc war, would 
want to discontinue the policy of the deposed government. Public 
opinion in the country, however, felt otherwise, and, basking in the ' 
initial popularity that he was enjoying, Strasscr dccidcd to continue 
with the war against the rebels. 

Discipline within the military d id no t i m prove under tbc NPRC. 
There wcre also allegations that members of thc ruling council and 
otbcr senior military officers took an activc intcrcst in thc mining 
and cxportation of the country's diamonds. This strengthened the 
relationship that had developed betwecn thc soldicrs and the rcbels, 
sincc botb sidcs wcre concerned with cxploiting thc diamond re­
serves. Many soldiers were also belicvcd to havc cxchanged their 
wcapons for diamonds from the rcbels. Others are sa id to ha ve with­
drawn from thcir bases, allowing thc rcbcls to takc contro! of dia­
mond-rich areas. Indeed, it was alleged that Johnny Pau! Koroma, 
who later overthrew Ù1e elected government and led a military junta, 
did just this. These events led to a complete loss of faith in the 
military's determination to fight the rebels, and many Sierra 
Leoneans decidPd to take matters into their own hands. This re­
sulted in the creation of civil defence forccs across the country, the 
rnost importa n t of these being the 'Kamajors'.4 !t was a Iso during 
Ù1is peri od that Strasser accepted Ù1e offer from Exccutivc Outcomes, 
the South African mercenary company, to come and complcmcnt 
thc nation's defence. 

Captai n Strasser was overthrown in a palacc coup organizcd by 
bis dcputy, Julius Maada Bio, in January 1996. Bio immcdiatcly 
opcncd negotiation with the RUF to end tbc war. Còte d'Jvoire, the 
OAU, the United Nations and a non-governmental organization, 
International AJert, organized and monitored this pcace proccss. 
The RUF, for its part, welcomed the development and secmcd to 
enjoy thc importance and recognition it had bccn accorded. 

But by the ti me Bio took over, many Sierra l concans had ccased 
to bclievc that the army could really end the war with the RUF. The 
discredited army came under popular pressure to step aside and 
allow an elccted civilian lo negotiate a peacc process. The Bio gov­
ernmcnt fclt otherwise, arguing that there should be a more stable 

L
peace in the country before an election could be contemplated. Si-
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erra Leone was thus fàced with the crucial question of whether peacc 
should come befon: ,m election, or the dection be hcld bcfore peace 
was restorcd. Bio was finally forced to concede Ù1at an clection should 
be allowed to take piace, and Ahmed 'lèpn~ Kabbah, the candidate 
of the Sierra Leone Peoplc's Party, was clected lo power on 15 March 
1996. 

The return of democracy: 
Kabbah and the politics of peace 

l"he fìrst thmg lo note aboutthc rcturn to dcmocracy is that Presi­
dent Kabbah won agamst fonmdable odds. Thc parliamentary elec 
tion was won by an alhance led b) his party, the SLPP, while his 
victory atthe presidential eleLlion Lame aftcr a sccond ballot. Many 
of those w ho stood .1gainsl him ha d been prominent in ~1erra Lconc's 
politica! .md economie l ife for vears. Unlike most ofhis ri\ als, 'lejan 
Kabhah was an outsider who had spent most of his adultlifc as a 
bureaucrat at the L"nited Nat1ons Headquarters. He thus did not 
have the fìrm grip on domestic politics that could allO\\ him lo 
wcather the coming storrn. 

In h1s domest1c policies, Presidcnt Kabhah took a number of 
controversia] steps. First, he ma dc the lactical errar of blaming the 
cl\· il \\Llr on the eth111c groups in the north of thc country. Dunng ,, 
visi t lO the area, he asked the people to apologizc to southerners far 
the actions of their fellow northerner, Foday Sankoh, for starting a 
rebelhon 111 thc south. ~1.111)' com1dcrcd tlm a blunder th,ll under 
mined the countrv's search for an cnduring peacc. Furthermore 'le 
was .1ccmed of gomg too far in his attempt lo achievc politica! ree 
OIKiliation, t.:speCially with the inclusion of members of thc dis­
eredi led i\11-Pcoplc Congress (APC) in his administration. 

Pres1dent Kabbah's fore1gn pohcy was equally controversia!. hrst, 
he based his rcgional policy on achieving a dose relationship with 
Nigcna, a country\\ hich. although thc most powerful in the rcgion, 
was LOnsidcn:d a p.mah state bcL<luse ot 11s milit<H} dictatorship 
and tls appalling human rights record. To remforce bis position, 
Kabbah cntcred into a dcfence arrangernent w1th Nigeria. Tbc sec­
ond important dccision be madc w.1s lo end ~icrra Lcone's rela 
tionship with mcrccnaries, by termin<Hing thc contraci with Fxecu 
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live Oulcomes. l his decision furlher dcepened the security uis1s in 
the country. 

t\s lhe army had lost popular supporl, lhe Kabbah govcrnment ' 
dcci d ed t o phKe grcater confìdence in the LÌ\ il dcfence forces, espe­
cially lhc Kamajor militias. There was a mass1ve rccnntment exer­
Lise, .md il \\as bdicved that lhe Kamajor mililiamcn had increased 
lo about 30,000 by the end of 1996. Thcir commander, Hinga 
Norm,\n, \\<\s madc the depuly Defence Minister. Kahhah's dose 
link With them prcdictably alienated the ,mny, driving it into an 
evcn doser alliance with the rebels. 

Wilh thc encouragement and suppor! of the coun trics in the 
rcgion, Kabbah continucd lhe negoliations his prcdcccssor had 
startcd wilh thc RUF. This reachcd its pcak in thc peacc agreemenl 
signed between the two sides in Abidjan, Còte d'lvoire, in Novem 
ber 1996. Howevcr, two important devclopmcnls occurred to de­
railthc pcacc process. The fìrst was a palacc coup \\ ithin the RUF, 
which rcsultcd in thc alleged overthrow of l·oday ~ankoh by onc 
Philip Palmcr; the sccond was Sankolù arrcst ami detcnlion during 
a\ isil lo Nigcna lo purchasc arms. l hc army saw thc two develop­
mcnts as a conspiracy by the ncw govcrnmcnt and its rcgional.Ill}' 
(Nigeria ) todiminate the RUI·,and on 25 i\la} 1997 a coup led by a 
~andhurst trained oftìcer, Ì\lajor )ohnny Paull\.oroma, ovcrthrcw 
the fourtcen -month -old governmenl ol Prcsident i\hmed l'cjan­
Kabb<lh. The oustcd Presidenl wenl into ex ile in Guinea. 

The Koroma coup and its aftermath 

Il was obvious from thc beginning Lhal Koroma ami his co-plotters 
t:1ced lorrnidabk popular opposition. Civil servants wcnl on strike, 
sLhools and commerciai banks closcd and thc economie an d social 
activitit:s in a normally bubbling socicly G\111C lo ;In abrupl hall, 
rendering the country ungovernable. lhe '' idcspn:ad dcstruction 
and looting Larried oul by the sold1crs furthcr d.unaged the image 
of lhe ne'' gnvernmenl. 

lt w,\s, howc\'er, the reaction from tbc inlcrnalional commu­
nily thal \'<\S most profound. As thc coup coincidcd With the hold­
ing of lhe summit of the Organizalion tar Africa n Unily (OAU) in 
l [arare, Zimbabwe, lhe fìrst reaction \\<IS from the conlinental or-
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ganization. !t condcrnned the coup and appcaled to FCO\VAS to 
.<assist the peoplc of Sierra Leone to restore constitution.1l order to 
the country•>. It is worth noting that this was thc Jìrst t ime the OAU 
had come out so forcefully against a military coup. Thc Common­
wealth, of which Sierra Leone is a member, <liso condemned the 
de,·elopments and called on the junla lo return power to the elected 
government, while the UN imposcd an embargo on the junla. Bul 
despite the rhctorical support for democracy and concern aboul 
the fate of Pn.:s1dent Kabbalù government, nothing of substance 
was undcrtakcn by the international community to activcly restore 
him to power;. 

Koroma's fìrst dccision was to invite the RUI· rebcls to lcave 
their enclaves to come and participate in his administration. l·oday 
Sankoh was appointcd Vice Prcsident. Although under house ar­
rest in Nigeria, Sankoh was able to pass instructions to his troops to 
suppor! t h e ncw gm·ernment' an d ù1ousands of RUI· members ca me 
into the city \\lth their anns. The alliance bctwccn thc <lrm}' and lhc 
rebels, whid1 ha d ahhl}'S bee n known to exist, '' as formalized by 
the new military junta. For their part, the Kamajors maintaincd thcir 
loyalty to the ousled president and vowed to sec to his return to 
pO\\'Cr. 

Controversially, Kabbah now turncd to Nigeria for support. t\t 
a meeting on 2 }une 1997 atlended by Nigeria, the British l Iigh 
Commissioner .111d tbc junt,l, a deadline was agn:ed for the junta to 
han d power badz t o Kabbah. T o warn il of t h e consequences of non­
compliance, Nigeria launched a pre-emptive bombardment of Si­
erra Leone. Nigeria claimed that i t fired only blank shots, that werc 
designed to indiCate to thc junta Nigeria's detcrmin,llion to use !orce 
if necessary. The junta maintained that live ammunition was used, 
and that the attack resul ted in considcrablc civilian casualt ies. 

Nigeria's attack raises a number of issues. The offensive was 
poorly coordinateci, as there was no link betwecn thc Nigeri<ln navy 
and the army. Al the tirnc the navy launched the attatk, there were 
about 300 members of the ~igerian army stationed in heetown. 
Thesc soldicrs werc fìght ing the junta an d w ere al so supcrvising thc 
evacuation of foreigners from the :VIammy Yoko I lo td. After they 
ran out of arnmunition, lhe junta arresled lhem. Thcy wcre sevcrely 
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maltrc;ttcd, and wcrc only released after the intervention of lhe In­
tcrnational Comrmttee of the Red Cross. This hardencd thc atti­
tudc of the junta who became convinccd that thcy could stand up ' 
to Nigeria. For its part, Nigeria tactically withdrcw to count thc cost 
of its miscalculation, but wi th the hope that an opportunity would 
arise to gel it right at a second attempt. 

As an organization, ECOWAS was divided over how to respond. 
While there was nea r unanimity in condemning thc cou p, some 
cou nlrics, notably Ghana, Liberia, Còte d'Jvoirc, Burkina 1:aso and 
Benin, were against any form of military action. In t:Kt, President 
Mathcw Kerekou of Benin allegedly advised Kabbah to abandon 
bis d rea m of returning lo power an d inslead thank God l ha l he had 
escapcd with bis life. President Taylor, who had by thcn takcn over 
power in Liberia, put impediments in the pa th ofNigeria's mili tary 
objcctivcs by maintaining tbat his country could not be used as a 
base against the junta in Frectown8. This di d not deter Nigeria, which 
insistcd on enforcing a total blockade on the junt<l. 

Nigeria's motives for intervening in Sierra l eone are stili hotly 
debated. Many ;~sk what mora l right Preside n t Abacha h ad t o install 
dcmocracy in Sierra Leone, when he himself staged a coup in his 
ow n cou ntry and had, since 1993, dctained Mashood Abiola, the 
winner of Nigeria's presidential election. Thcrc werc a number of 
fac tors that explain Abacha's interest. Tbc fìrst could have been the 
dcsire lo divcrt domestic and regional cr iticism away from his own 
administration. A second might ha ve bee n tbc necd to kccp lhe army 
busy, especially after tbe end of the Liberia n civil wa r, wh ich tied i t 
down for more tban seven years. Thirdly, be may have desi red to get 
a band on Sierra Leone's considerable resourccs. Finally, it was in 
Nigeria's interest lo install presidents across the region who are de­
pendent upon i t for lheir survival, particularly a t a t ime when plans 
were wellunder way for Abacha lo metamorphose from military 
leader into civilian president. Despite his dcath, the new military 
administration of Generai Aboubakar will ccrtainly attempt lo fol­
low a similar path. 

After considerable prcssure, the junta agrccd lo a meeting un-

l
der the auspices of ECOWAS t o discuss the si tuation in Sierra Leone. 
A meeting was arranged in Conakry, Guinea, and in Octobcr 1997 
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thc military junta agreed to hand power to the deposcd president 
by Aprii 1998. Other clauscs in the agreement include thc disarma­
meni and demobilization of fighters, which was to be supervised by 
ECOÌ\IOG, and the formation of a conscnsus governmenl by 
Kabbah on his n:turn lo power. Koroma and his co-plotters would 
also not face chatges of lreason. 

Nollong aftcr lhe Conakry agrecmenl was signcd, lhc military 
junta t n Sierra Leone bega n showing sigm of hacking out of thc 
agrccmcnt. Belare the ccascfìre was to commcncc, the junta put 
forward the Mgumcntlh<tlthe army was a national inslitution, and 
that thc RUI had alrcady bcen inlegrated into it. Thcrcforc, thcy 
argucd, thc issue of disarmament d id not arisc. Koroma also ob 
jcctcd lo Nigcri,t's dominance of ECOMOG, and further made thc 
rekase of l oday Sankoh by the Nigerian authorities a conditton for 
complt.ttKe with the Conakry agreement. As soon as the junta pre­
sentcd tlwse fresh dcmands, Nigeria lost patience with peaccful ne 
gotiations, an d decided lo remo\ e the junta by force. 

The return of Kabbah. thc polittcs and mtrigucs of a rcm~t.tlla­
lion 

ThL militan operalion lhat rcmoved thc junta \'<lS complcx. 
Once :--.:tgcna had decidcd Lo removc Koroma, il bcgan looktng for 
an exLusc t hai would justify military action. \Vi t h no m,llldatc from 
l CO\\'A '-. lo ad agamst tbc junta, i t could o n l} intervcne o n the 
grounds of sclf dcfence. l his carne in Febru<HY 1998, when there 
W<lS an atlack on Nigeria n forces in Jui. In response, the country 
bunched <In ali oul allaLk on heetown from Lungi airport on tbc 
oulsktrts of thc Lity. \Vilhin threc days Freetown had fallcn. "l he 
soldiers and lhe RUI fled lhe Lapit,lilo thc hinterland, whcrc thcy 
had to contend \\tth thc kamajors. Although there \\<lS a spmtcd 
altcmpl to fìght back, lhc disorganized arrny and thc RUI· rcbcls 
could nol pro\'ldc <lll) crediblc response Lo the l CO~lOG/ Kamajor 
alliancc. 

Thc rcgional di\istons that had always existcd Lame 11110 pl.1y 
~)ncc more. l t was ,1llegcd that the Iaylor goYcrnmcnl in Liberia 
providcd militar} assistance to the junta. \Vhilc lhis was nol con­
firmcd, thcrc was no doubtthat Taylor opposcd Nigcria's altack o n 
Freetown. Olhcr West African countries bclieved to be against 

• 
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Nigcria's military action took consolation frorn thc f:tct t ha t tbc cri-
sis \\aS finally coming Lo an end. \\'ithin tbc country tbcrc wcrc stili 
pockets of resislance from Lhe remnanls of the junla and Lhe RUI, ' 
espccially 111 tbe diamond rich prO\ inces, ami il Look some Lime 
bcfore lTOMOG and tbe Kamajors could spread oul across the 
country. h'cn now there are persistent reports of atrocities being 
infliclcd on tbc civilian population b) Lhc rcmaining rcbds. 

'l he removal of Lhe junla and Lhe relurn of President K.thhah 
was noi simply a domeslil. affair, but the mie of Lhe intern.\ltOI\<11 
forces is nol only con troversia!, but also sbrouded 111 secreq. t\1-
though Nigeria carried out thc militaryopcration, it is hclicved .1noss 
Wcst Afrila that the country obtained prior consent !rom Western 
countrics, including thc Unitcd Stales and Brilain, bcfore emhark­
ing 011 Lhe mission. Thcre is a strong conviction across the region 
t ha t thc \\bl \\'<IS willing lo ovcrlook l\ igeri.t\ unenvi.tblc repula­
tion as long .1s il brought dcmocracy to Stcrra l eone. 

Pcrhaps thc most controversia! aspect of the poli t ics of Kahbah's 
return bas bcen the role of mercenarics, cspcci;lll) those cmployed 
b) ~andlinc lniLrnational. lhc allurc of dt.unonds !ics .11 thc hcarl 
of the tssuc. Tbc invoh·emenl of the mcrccn.nics c.m be Lr.1ccd b.Kk 
a t !cast as t:1r as January 1995, when thc rcbel forces shut down ,, 
titanium ore mine owned by tbc Ohio-b;1scd ~icrra Rutilc. Thc Ull\1-

pany Lallcd in Gurkha Scutrity Guards. Thi~ cxpcrimcnl was only 
partially sucLcssful, since the Gurkhas stuck lo thc tcrms of their 
contraci and refused lo go on the offensive againsl thc rcbds. 

l n Aprii of the sa me )'Car, ~ierra Rutilc Lcanwd up '' ith Brancb 
Encrgy, anothcr companv wilh mining intcrcsts in Sierra !.eone, lo 
bring in h:ccutive Oulcomcs of South ,\frica, which al~o supplicd 
mercenarics. This reccivcd thc endorsemcnt of Caplain Valentine 
Strasscr. The Lerms of the agrecmcn l werc l ba l thc merccnanes from 
ExecuiJ\'C Outcomes would go on thc ofTl•nsive .tgainstthc rcbcls, in 
rclurn fora guarantccd profit of')l.5 million a month from dia­
mond mincs in thc Kono district. Once Exccutive Outcomcs cn­
tercd thc scene, the balance of powcr changcd. They uscd thc 
kamajors .1s scouls .md, within a short timl', were able lo push lhc 
RUI' back, ltlting the conflict in favour of thc '->trasser govcrnment. 

lcjan Kabbah's dccision lo end thc contraLI wilh bcculivc 
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Outcomcs undcrmined his securily and allowcd thc coup lo take 
piace, sending him into exile in Guinea. There he ca me lo thc con­
clusion thatthe mcrccnarics would have lo be employed if he was 
to return lo power. As the resources of the state wcrc no longcr 
under h1s contro!, hc had lo rely on foreign businessmen whose 
mining interests have been affected by the instability in the country. 
This brought Rakesh Saxena into the picture. An India n busincss­
man with considerable mining, fìshing ami telecommunication in­
terest5 in Sierra Leone, he agreed lo fìnance Kabbah's return lo power. 
Sandlinc mel with Saxena and arrangements werc made lo export 
arms lo Sierra l eone. In the eventthe .1rms probably playcd on ly a 
minor rolc in Presidenl Kabbah's return, which was mainly attrib­
utablc lo thc Nigerian intervention. 

Conclusion 

British concern now focuses almost exclusivcly on tbc role of the 
mcrcenancs and tbc tanglcd relationships that werc formed between 
their many front companies and the Foreign and Commonwealth 
Offìce. The media ha\ ,, become obsessed with questions of w h al 
ministers knew and when they knew it. For the peoplc of Sierra 
l eo ne these concerns are ali but irrelevant. They saw their demo­
cratically elected president overthrown by a military coup. They saw 
him in exile in Guinea without the means to return lo powcr. In 
their cycs he d id what he had lo in the circumstances. For them, tbc 
UN arms embargo was an irrelevancc, of intcrcsl only t o thosc who 
h ad already solved the problems of poverty, hu ngcr an d insecu. ity. 
Yet behind thesc immediate concerns and the admittcdly marginai 
role played by Sandline, there lie some much larger qucstions. "Io 
what ex tent shou ld private security agencies be allowcd lo dctcr­
mine national dcstinies? Africa, aftcr ali, has a long and very un­
happy history of mercenaries, almost going back to the bcginning 
of the era of independcnce. T o what degree should external intcr­
vcntion be welcomed, whatcvcr the domestic situa tion might be, 
and does the nature of thc intervening state maller in terms of the 
rcgional implications of the intervention? In short, do ends justify 
means or are the means themselves of intrinsJC signifìcance to the 
fina l outcome? The reccnt cxperiences of Sierra Leone suggest t ha l 
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l a sustained interest in African affairs might havc cnsurcd that some 
of its mistakes could have been avoidcd and much of the suffering 
of its pcople averted. And that, in short, should be the rea! objective 
of diplomacy in the contemporary developmg world. 

1 Foday Sankoh was a Corpora! in the Sierra l eone \rmy, who, .tfter scrvlllg 
a jatl tcrm for an .lttcmpt to ovcrthrow thc go\'crnmcnt of t(mncr Preside n t Si.tka 
Stcvcm, wcnt 11110 cxilc. 

' The Liberia n wnflict bega n in Dcc cm ber 19ll9. 

1 FCOMOC i:, thc Fconomic Community of \Ves t 1\frica n Statcs Cc.tscfìrc 
Monitoring (;roup, whtch wa~ initiated by the re giona! grouping, thc EwmlmÌl 

Commun1t y ofWcst Africa n States, FCOWAS, to dc.tl with thc uisio; 111 l1bcn.t. lt 
h.l\ sulNxJucntly hccomc tbc m1litarv mng of I·.COWAS, pert(mmng t.tsks sci tùr 
1t by thc rcgion\ lcadcrs. 

' 1 hcsc .tre m.unly local hunters who bclicvc 111 supcrnatur.tl.l!ld .lllccst1.tl 
powcrs. 

Tbc 1997 Umled Nations rcsolution 1132 on '>1crr.1 l eone cxpressed sup· 
port for the dcmocrat1Lally clccted g<wernmcnt, .md dcm.1ndcd t ha t thc mtltt.Jr}' 
junt.l rclinquish powcr 10 i t, w h ile insisting that t h ere should be a 'pc.Kcful resto 
r.llion of the constitutional ordcr'. Since the junta h.1d no 111tcn1ion of giving up 
powcr, 1his amountcd 10 little more t han a pi.Hitudc. 

• Ile was ahlc to pass on 1his meo;sage tn his troops bcf(lrc 1hc 1\'igeri.tn au ­
thontics sa w thc necd lo discon ncct the phone in his pl.1cc of home arresi. 

!· rida)' Ahh.th, 'Thc Fall of Koroma', P111rch, 16 l'cbru.u)' 199R. 

• l'ract i cali)', Liberia wnuld h ave bee n 1hc bes t h.Jo;c, sin ce Nigcri.t stili h.td its 
FCOMOG troops in thc country. 

Dr Abiodun Alao 

Royal/nstitute of lnternational Affairs.Briefing Papers, 

June 1998 

{Dr Abwtlrm Alao rs a rcscarclrcr ntthc Cc11 trc for Dtfmcc 'ìtlltlr,•s, Kr11g's College 
Lcmdo11. Tlrc Uoyalills/lttltc of ftrlematrorwl A{(mrs rs elfi lltrf,•pctrtit'llt body 1dridr 
pmmotc.< thc rrgoro11s strufy ofrtrtcmntiotrnl fJIICstiotrs/ 
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5AVING SIERRA LEONE 

JOHN HIRSCH 

Following 30 years of ruinous rmsmanagement an d n i ne ycars of 
civil and cross border conflict, S1erra Leone is in profound ùisis. 
The \ 1rtual collapsc of thc S1erra Lconean government an d thc m ili 
tary 1mpassc betwccn thc Nigerian-led West AfriLan peacckccping 
force, on onc sidc, and Rcvolutionary United l ront n:bels and rcm 
nants of thc formcr army, on thc other, present thc intcrn.ttional 
community '' ith a stark situ<1tion. After years of intcrnational in ­
differcncc, thc \Vcstcrn media havc given promincnt covcragc to 
the atrocitics, dcstrudion an d \'Ìolence inflicted o n thc civilian popu­
l.llion. 

rhcrc ha~ rccenth bcen a renewed cali for thc rcturn of E:..txu­
tive Outcomes, thc private security force that had maintaincd a 
measure of securit }' through earlv l ~97. lo join wllh thc pcacckecp­
ing force in dcl~.lling the rebels. rhis in itself is, howevcr. insuffì­
uent. Sierra Leone needs a cohcrent and comprchcnsive stralegy, 
rathcr than the rcaLti,·e, piecemcalapproach that has char.lLlcmed 
the intcrnational responsc to the cnsis lo date. Prcsidcnl Ahmad 
Tcjan K.tbbalù governmcnt and thc peacekecping force must con 
tinue lo be suppo1 tcd by thc international community w h !le a 
long-tcrm cffort a t cnsuring security and peacc is undert.1kcn. 

Broadly speaking, there are four concei,ablc sccnarios. hrst, a 
pcacckccping force' 1ctory ovcr thc rebels; sc~omi, a rcbcl v1ctory 
over the peacekeeping force; third, a protractcd stalemate, with 
peacckecpcrs in contro! of Freetown an d its e n vi rons an d thc rcbcls 
in contro! ol the north and cast of tbc country; ,md fourth .• 1n intcr ­
nationallr ncgotiatcd .md enforced politica! settlcmcnt. 

Of thcsc sccnanos,thc first sccms more ami more unlikcly. \ Vhile 
the pca<.:ckccping force continucs to constrain rcbd operations, thc 
t\merican expericncc 111 Vietnam suggests th,tt \\ilrs against dctcr-

• 
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mined guerrilla forces are rarely conclusive. Moreover, the Nigeri­
ans have announced their intention lo leave or draw down their 
forces significantly when a civilian government comes into offìce in ' 
May. The rebels retain the capacity to kccp fìghting, apparently with 
external support. 

The second and third scenarios portend a dismal future far 
Sierra Leone. If thc peacekeepers withdrmv and the rebels take aver, 
Sierra Leone w ili descend into a reign of terro r and violcnce. The 
third scenario would be tantamount to dc facto partition. l t would 
leave a sign ifìcant part of the country in a no-man's land undcr 
rebel contro!. Thcse two scenarios prcsage further social ami eco­
nomie disintegration, and more refugces and displaced persons­
now more than 1.5 mtllion,according lo U.N. humanitarian sourccs. 

The bcst ~ccnario far Sierra Leone t'i an internationally ncgoti­
ated politica! selllement, agreed on by both Kabbah's govcrnment 
and the rebels. An internationa l settlemcnt is essen tial bccause thc 
rcgion l stales hnvc a stakc in the cont1ictthat renders them less than 
impartial. U.N. Sccretary Generai Kofì Annan, as convener, would 
give legitimacy and credibility to the proccedings. 

The foundation far an international scttlement of tbc Sierra 
Leone conflict is cmbodied in the Nov. 30, 1996, Abidjan accords 
between the Kabbah governmenl and the rebels. Though nevcr 
implemented, the accords remain valid and viable. Kabbah rcpeat­
edly has indicated his readiness lo implcmcnllhe accords, provided 
lhe rebels cease hostilities and recognizc the legitimacy ofhis clcued 
government. 

The Abidjan accords include provisions for the demobilization 
and disa rmamen t of the rebcl and 

Government :1rmies and the opportunity for the rebels lo lrans-
form themselves into a politica! party cligible far the next generai 

l
election. While many Sierra Leoneans will fìnd i t repugnant to en­
visage the rebcl group-whose members have committed gross 
human rights abuscs against the population-as a politica! player, 
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the facl remains that the rebels signed the Abidjan accorda. 

The U.N. secretary generai should convene an international 
conference o n Sierra Leone to include the Kabbah government and 
the rebels, key African participants, the Commonwealth (compo­
nents of the former British empire) and the permanent mcmbers 
of the U.N. Security Council. The major objectivcs of the confrence 
would be to: 

(l) secure a cease-fìre and end hostilities (again), 
(2) facilitate implementation of the Abidjan accords or their 

revision as the basis far the peace setùemenl, 
(3) strengthen and enlarge the U.N. civilian mission in Sierra 

Leone to assist the governmenl in providing essential services, ( 4) 
ensure financial supporl for the continued presence of the peace­
keeping force and 

(5) reach an agreemenl on the timing and modalitics of the 
next clection, in which the rebels would be allowcd to participate as 
a politica! party. 

The key to this effort lies with Nigeria and its peacekeeping 
partners. Thcy nced assurance of financial resourccs to remai n cn­
gaged. A tirnetable would have lo be established for thc peacckcep­
ers' continued stay in Sierra Leone. This would make i t somcwhat 
casier for the new civilian governmenl in Nigeria to continue to 
commi t troops. Thc rebels and their external supportcrs ha veto be 
convinced that thcy cannot conquer Sierra Leone nor gai n intcr,1él­
tionallegitimacy by force of arms. Converscly, participation in thc 
peacc proccss will providc thcm with access to international fund­
ing for reconstruction and recovery (essentially w ha t is in the Abidjan 
accords). 

International pressure must be exerted on Charles Taylor, the 
president of Liberia, lo cease military support for his rebcl allies. 
Within an international conference, he would be given thc oppor­
tunity lo play the role of regional peacemaker collaboratively with 
others. 

In sum, ali participants need to be convinccd of bencfìts not 
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onl} for Sierra Leone but also for tbemselves. Al thc same time, an 
t:nforccment mcchanism has to he put in piace Lo cnsure tbat tbc 
accords remain on track. 

Whilc this may seem a greal dcalto demand from tbc intcrna­
tional community, i t is primarily a rcvival of tbc Abidjan accords o n 
an international ralher than regional basis. Thc increased role for 
the U. N. civilian mission will nced organization an d tìnancing. 

The re is sti li ti me lo save Sierra Leone. This proposal ca n work 
if implcmcntcd specdi ly. Bul if an effort along thcsc lines is not 
adopted, onc musl fear the worst for tbc fu ture of democracy in 
Africa an d the well-being of tbc pcoplc of this bcautiful but belea­
gucrcd country. 

The Washington Post March 4 , 1999 

{'11rc ll'ritcr, ti jÌ>r111a L:.) mnlmsscuior to Siara Lwnc, i.- l'l<'l' pr,•>rdcnt ''f t !re lntcr­
IIIIIIOIIrll Pcmc Auulcm;:} 

48 L QuADERNI SAVERIANI 101 - Maggio 1999 



IRYING TO LOCATE THE GROUND OF 
MY BEING 

JAMES TULLY, SX 

~l> expcncn(e was a Xavenan cxpericnce. One hundred ycars 
ago wc bcgan our work in China. Who could have imagined lhal il 
\\Ould wmc lo an abrupl end in fifty years? l'hts expencncc gavc 
birth lo our involvement in so many places. One of thcm W<1S Sierra 
Leone and who could havc imagined Lhat i t would come to su(h an 
abrupt stop in lìfty years! 

Thc agoniting question, \\ hy has God lcllhis h.1ppcned? \Vhcre 
was Hc? \Vhy ha .. n' l lhis God who heard 1he cncs of thc l'copie of 
Isracl. noi hear lhc cries of lhe Pcople of Sierra Leone w ho bave 
made pcrsislcnl cntrcalies over the las t eight years? l have becn clc\·en 
years in ~terra Leone, bul il is during lhe !asl lì ve years 111 Magburaka 
Parish, working m lhe \laloloka ,1nd ~1akali area, lhal l havc scen 
lhc deslruclion lhis war has causcd for lhc pcople of ~terra Leone. 

Thc rcbcls all,ICkcd 1\lagburaka for lhc fourlh lime on 23rd 
lkccmhcr l 998 ,H n i ne fìfteen. l ran in lo lhc bush to lhc vilbgc of 
Mamomu whcrc l had already takcn refuge bcforc for lhrce weeks 
al lhe bcginning of lhe ycar. Bul aftcr a few days lhc rebels sclup a 
C<lmp in fvh1gbmaka. Thcy weren'l moving away. Afler a week l lled 
to M ile 91, dislanl aboul 30 milcs, and lhen wenllo Bo and llcw lo 
lungt. Dunng lhcsc lwo monlhs, l've t'xpcricnced .1 whole rangc of 
feelings. Butlhc grcaleslts one of loss. 

l. ~l)' minislrv \\as becoming more ami more myway lo cxpress 
my lovc of and commilmcnl lo God. !t was fulfìlling. Thc small 
villagcs around i\laloloka wcre beginning lo respond. Thc newl> 
confìrmcd Chmlians ha d begun lo lake responstbilil r for 'tsiting 
and pra} tng in eighl villages. Thc weekly Bible praycr group had 
begun ils fourth }'Car. Ali was making my li1c full. Il camc lo an 
abrupl end on 23rd Deccmber. 
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2. I fcd a loss because I was not able to talk to the prayer leaders, 
the ddcrs, lhe youlh and the womcn, ali thc fricnds who \\Crc so 
centralto thc small Christian communilics. Ikcausc I didn'l have ' 
the chance toSa} good-bvc, there is an unresolvcd gricf hanging 
over my hcad almost like when you are bereaved and don't know 
how lo mourn your loss. 

3. "l ben l h ere is another type of loss. l n my mission work, l 
imagint:d my commilmenl bcing lolal. l was ready lo suffcr for 
Christ. But when lhc lime c1me, l ran away. l feci lhal l havc 
compromised my ideai ami fcel thc guilt ofonc who placcd sun ival 
<lbove other things. l got away and lcft the olhcrs bch111d to conti­
nue in their suffcrings. What do thc pcoplc think of mc now! 

•1. J=inally, thcre is anolher type ofloss- the loss of contro! O\'Cr 
your !ife. I fcd like .1 refugee. I fled ;..Jagbu r.1ka, le.\\ ing everything. I 
was lo l d lo go t o ;..1 ile 91, l was told t o go t o Bo, l was told t o go t o 
lungi, I was lold lo goto C.onakr), I \\.ls told to goto H.omc ... I ha,·c 
becn up rooted I don't have a stable piace to cali mr own. l'm not 
in contro! of\\hat is happening to me and my future.! am in ­
betwcen and feci th<ll insecurity and imbalance. 

l"hese are some of the fcelings that h;wc rcsulted from 111} 

uphcaval due lo the rebel attacks. They are therc, unrcsol\'ed, causmg 
a lack of dccision, an d direction. I ne ed t ime lo locate the grou n d of 
my heing once ag;lin in a God who does nnt give answer , thc way l 
wanl, but justtdls mc and us that I le is there. 

James Tully, sx 
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VENTI GIORNI DA RICORDARE 

P GIUSEPPE BERTON, SX 

I.'<wanzat.t d~:ll'Fùlmog da Est ci costrinse all'ultin1.1 fuga inwmin­
Liata a piedi c poi cnn macchine requisite dalla Polizia i\lilitare.la 
solita cors,l .Kc.:omp.1gnata da insulti, ostacolata da c.1rcassc di 111<1L­

chinc requisite d.tlb Polizia, da gente tn fuga e da innumen:voli po­
sti di blono. l\ stento la Polizia riusciva a farci passare. ~i f,Kcvano 
sempre piu evtdenti i segni di una anarchia che continuera a diffon 
dersi attr,l\'erso tulli i ranghi. Alcuni fòrscnnati si sentivano in do­
wre d t dirigere il traffico a colpi di pistola l a gente sbandava sem­
pre più ed il c.:aos ,nJmentava. la Polizia parcheggto le nostre mac­
chtne nel retro di una casa a piu piani e, protetti c.:ome eravamo 
dalla mura di cinta, ci sentivamo rclati\amentc siutn dagli sp.tri, 
ma non da ewntu.1lt gruppt di es.tlt,lti che, frustrati d,11l'av.mzata 
dell'Fcomog, potevano cercare sfogo alla loro frustrazione ,ln-en­
t,mdosi su di noi. Cc l'a\cvano promesso più volte: 

""c: dowssuno essere costretti a nttraru, con noi 11101 i rete tutti 
\'O i!" 

Era una minacua che stava avverandosi. l a Polizia si senttva 
quasi sonast,\l,l dagli <lVVenimenti c correva ai ripari come meglio 
poteva, ma, per quanto i piu responsabili e volonterosi cerL.tssero di 
proteggerei, la sittt.ll.tone si rendeva sempre più difficile e pericolo­
sa. [ ... ] 

Una nuov,1 emergenza! Ancora una fuga, m.tle mac(htne non 
b.1stavano. Per pnme lurono fatte salire le sorelle. Con loro salirono 
(,uri L Cimiamo. Clt Indiani presero posto nella seconda macchina 
c noi? .. L'i\ rc.:ivcs(ovo, P. ;>viano, P. Luts, 10 ed altn, Lompresc le due 
bambine ~.:hc t:Ke\'<1110 parte del corteo di P. J\fano, 111 tutto tredici o 
quattordici persone, impron·isamente ci tro\·ammo soli nel 
(Ortiletto della C\lsa .1d attendere lo svolgersi degli a\'\'cnimenti. [ .. . ] 

Di fronte ,tlla cas,t,una barriera di fuoco c di fumo, crc<ll,l per 
impedire a qualsiasi veicolo di procedere, proteggeva 1.1 ritir,lla dei 

• 
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ribelli. Il fumo nero delle macchine che bruciavano aumentava se m 
prc più e ci fece ricorrere ai fazzoletti per poter proteggere la respi­
razione. 

La fuga fortunosa 

Quanto tempo abbi.1mo passato in attesa tra la casa c la mura di 
cinta? Non lo so. Tutto intorno calò un silel17io che prometteva ben 
poco di buono, un silenzio che non sapevamo come interpretare. 
Nel silenzio, una voce incoraggiante ci apostrofò: 

"È bene che entriamo in casa': 
Doveva sapc rla lunga perché si mostrava molto sic.uro di se. 

l:ntrammo in un locale che aveva tu tto l'aspetto di un seminterrato 
allestito ad abitazione. Fra spazimo, ma povero di ventilazione. Si 
presentò: Sonny c 1 suoi tre amici. [·videntemente erano del posto 
perché, come avrei potuto rendermi conto più tardi, conoscevano 
tutti gli angoli, scorciatoie, vie di entrata e di uscita del rione. 

"Non possia mo rimanere qui - conti nuò Sonny- ritorneranno 
a cercarci". Non era diftìcilc immaginarselo. l due ostaggi piu im 
portanti erano con noi: l'Arcivescovo che tanto odiavano c che dif 
fìci lmente sarebbe uscito vivo dalle loro mani c P. Ì\ lario, "merce th 
scambio". \'olevano infatti, per il suo rilascio il telefono satellit.lre, 
medicine ed altro. ha rimasto tra noi anche il piu anziano parla­
mentare della Sie rra Leone, Mana Paca, 79 ann i. Per essersi pro 
nunciato apertamente contro i ribelli, lo avevano portato via da casa 
in pigiama, ormai lurido c macchiato di ~angue. L'avevano tortura 
to fino a rompergli un braccio. Il povero vecchio camminava a sten 
to, e Dio solo sa, quanto abbia sofferto in tutti i trasferimenti. ReLÌ 
tava in continuit.l il Rosario. Anche lui diftìcilmente se la sarebbe 
cavata se fosse caduto ancora in mano ai ribelli. 

"Abbiamo allestito una Nissan Patrol': continuò Sonny. l·orse 
era la macchina destinata a noi e che non erano riusciti c mettere in 
moto. Un anziano meccan ico l'aveva accomodata e Sonn}' voleva 
improvvisare una fuga, quasi fuori della realta, una fug.1 di quelle 

l 
che si possono vedere soltanto nei film. Obiettai! Chi era poi questo 
Sonny? Non ci avrebbe messo in un pasticcio ancora pii.• grosso? 
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Partire con una macchina che nel silenzio che ci circondava !larebbe 
certamente stata notata, non ci poteva fa r cadere in una situaz ione 
irreparabile? Non ci avrebbero sparato, dovendo passare proprio 
davanti alla barriera di fuoco e di fumo? 

"È un rischio che dobbiamo correre -cont inuò Sonny- ed è 
ben diflìcilc che ci sparino contro perché è la loro macchina". 

P. Mano mi assicuro che Sonny sapeva il fallo suo. Non ho mai 
appurato come P. Mano fosse arrivato a quest.1 conclus1one, ma 
<lccettai il -;uo giudizio. "Fra cinque mi nuti ... siate pronti!" 

In fret ta, in fila indiana, curvi cd allenti agli ordini, ci infilam­
mo nella Niss.1 n Patrol. Aveva ben da dire Sonny, che si era messo 
.11la guid.1: "Tenetevi giu, non fatevi riconoscere". 

Eravamo troppi, e non c'era sp<lZio per accovacciarci.l·ece con­
t,lllo con i due fili t:he pe111olavano e con un rombo, che .1 mc sem­
bro ignominiosamente rumoroso, la N issa n si lancio verso la strada 
che si LrO\ ava a poch1 metri. Sterzo violentemente a sinistra, prese 
una veloCJl<l pazzesca, Slhi\'O il fossato delle tubature dell'acqua che 
\Oicava la str.lda, fece marcia indietro per guadagnare la salita che 
t:onduceva a rhunder l lill, accelero ancora una volta e, traballando 
wme se fossimo in alto mare, incominciò a sali re. Non anw ra con­
lento del tracciato, perché troppo esposto, Sonny s'infilò nell'abita­
to, prese la direzione della caduta dell'acquedouo e forzò 1.1 mat:chi­
na al massimo. Quest,l non poté reggere ed una gomma posteriore 
scoppiò. Cercò di con tinuare a salire ma, llzimco/o.wJIIICIIIe, non ce la 
fct:e.l\liracolosamente perché Sonny era deciso a raggiungere la cima 
della collin,1 distante non più di sellanta o cento metri. Sarebbe sta­
to fatale per tutti noi perché, stagliati contro l'orizzonte, richi.Hnati 
dal rumore della macthina e dallo scoppio della gomma. apparvero 
tre ribelli. [ ... ] 

Il sangue freddo di Sonny 

Ci trO\avamo in una situazione che solo il sangue freddo di Sonny 
poteva adegu<llamente affrontare. ! tre ribelli apparsi sul cigllo della 
collina nonu permeLLevano certo di continuare in quella direzione, 
a meno che non intendessimo consegnarci nelle loro mani. 
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"Aprite la porta d1 s1nistra e tenetela aperta -ordino ~onny <li 

suoi due compagni- Non uscite dalla destra, ma dalla smistra e dal ' 
retro': ordino a noi mentre si apprest.lVa, walky-talky alla mano, <Id 
affrontare i ribelli. Perché non dall,1 destr,1? Llna lung<l fih1 di ribelli 
camminava sul ciglio della collin.1! dall'altra parte della \alktt.l, st<l 
gliandosi contro il cielo. Tra tanti, qualcuno potcv<l pure sospellare 
di che si tr.1ttav.1 e fare fuoco. Qtusi a dare l'impressione che 
obbedivamo a malincuore, sgusu.1mmo fuon dalla macchina c ci 
dirigemmo verso l'abitato non molto lontano. Nell.1 nostra fuga 
avevamo infatti oltrep.1ssato le ultime abita;ioni. 

E Sonny? Ce lo raccontò in seguito. Il walky-talky che: aveva 
rccuperato da una macchina abbandon.lla, più il suo modo dt \·e 
stire, gli d,l\'ano tutta 1';1pparcnta di chi appartene\ a all.l Poli11a 
\lilitare ed approfìllando dello stupore: dci tn: ribelli, li apostrofò 
seri.unentc, dando loro da intendere che aveva una missione spe­
ciale da portare a termine e chiedendo loro di coprirgli Il fianco. Poi 
ci raggiunse c, come se nulla fosse capitato, ci !Ccc allcndere dietro 
una casupola d' l.uniere finché andava ad esplorare l'abitato. Sono 
certo che dietro a quelle lamiere qu.dcuno tratteneva il respiro per 
non t:1rsi sentire, magari premendo una m.mo sulla bocc.1 di un 
bambino perche non li tradisse. ')onny ritornò. Candidamente ci 
disse che aveva cercato rifugio in casa dci suoi e che sua madre te­
meva troppo per la f.11mglia. Capii allor.1 perché quei luoght gli fos­
sero tanto famigliari. Doveva cerc;Jre un posto per la notte. Nel fr.ll­
tempo ci eravamo <lVVJcin.lti ad un abtt,1lo non finito. A\ eva il tetto, 
ma mancavano le finestre e le porte. Questo no11 ci permette\'a di 
chiuderci dt!ntro al np<lt'o dagli occh1 indiscreti di chi pntcsse p.1s 
sa re, magari gli occhì d t qualche ribelle che\ agava nell'area. Ancora 
una volta, Sonny cd i suoi doYeV<IIlO tro\',lre una soluzione. Intanto, 
a 11on più dt centocinquanta metri, i ribelli sfìla,·,1no sul ciglio della 
wllina per port.Hsi fuori tiro dcli'Ecomog. 

"P. Mario, posso avere la tua pil,1?" E con quest,l in m.mo, 
imperiosamente ordinava ai ribelli di non sbandare, di proseguire 
nel sentiero che con il raggio della pila ordinava loro. 

";\.1a io abito l.1ggiu!':si fece sentire una voce di donna, ma ~onny 
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era inflèssibile. Nei momenti di pausa, si rassicurava con un fischio 
che tutto andasse bene dalle nostre parti. Aveva messo a t:1rci da 
piantone uno dci suoi ragazzi. Ogni mezz'ora circa ven iva ,1d assi­
curarci t.:he tullo and,\\'a bene, che non c'era miii,l da tcmere.,\nco­
ra una notte, c fìnalmentc ... lc prime luci del giorno. 

Giù dalla collina 

Non potevo f.1rcela. Non credevo di farcela! M<l, non so come ... ar­
nvai anch' io! "Non possiamo nmanere qui, non possiamo nmanc 
re due notti nella stessa t.asa, CI rcdargu1 Sonny. Ed io, che ben vo­
lentieri avrei passato il giorno c la nollc successiva in collina, dovetti 
dargli ragione. Via di corsa, a sal toni, fra un sasso c l'altro, evitando 
ora un rigagnolo, girando poi l'angolo della prima casa, ci infilam­
mo in una viuzza che portava su una specie di strada c finalmente, 
quando ormai avevo quasi deciso di arrendermi, arrivammo alla 
nuova destin,tzionc. l:ra ancora troppo buio per renderei conto di 
dove di trovavamo. 

"Sotto le banane!': suggerì una delle nostre guide. 
"0!o! redargu1 S01 ny Possiamo aspettare nella n:randa, ma 

state giù, pcrchc la gente sta alzandosi e non voglio d1c nessuno 
S<tppia della 'ostra presenza". 

Ci trovavamo inf:ttti all'incrocio di due vie, tutte e due battute 
dai ribelli. Dicci minuti di allcsa ed un suo amico venne ad aprirci la 
porta di casa. Piollo11 pini/emi ci portammo all'interno per pass.trc 
una giornata interminabile, circondati dai ribelli c sotto il tiro dei 
mortai dcii'Fcomog. Fuori, Sonny cd i suoi intrattenevano i ribelli 
con sigarette c whisky, tra una chiacchierata ed una risata. Dove 
1\wcYa mai trovata quella preziosa bottiglia? 

"Tutti nel ripostiglio!': venne l'ordine secco. C'era da soffocare, 
ma ~onny voleva apnre per un po' di tempo le finestre per dare da 
intendere ai ribelli t.hc non L'era nessuno in casa. 

"0!clla st<lnza da letto! Presto': 1: la chiuse debitamente a (hiavc. 

• 

Ci spiego piu tardi, che non voleva creare dci sospetti in un am ico J' 
che gli aveva fatto cenno di voler entrare. Non era una brutta idea 
quella di Sonny. Voleva contattare I'Ecomog perché con una punta-
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l la strategica venissero a liberarci. Ci accorgemmo più tardi che era 

come chiedere ad un elefante di muoversi da gazzella. Per le struttu­
re dell'Ecomog ci volevano due giorni per organizzare un simile 
salvataggio e noi certamente non potevamo rimanere nello stesso 
posto per due giorni consecutivi. Tra l'altro, la realtà era che noi 
"valevamo" ben poco per l' Ecomog. Due giorni dopo incontram­
mo Sonny alla sede del comando militare c, con il biglietto in mano 
firmato dall'Arcivescovo, cercava di sollecitarli ancora ad interveni­
re. Non rimanemmo lì la notte. Era troppo pericoloso. Eravamo 
troppo esposti. Purtroppo senza Sonny ci sentivamo più vulnera­
bil i, ma anche chi lo sostituiva dimostrò di sapere il fatto suo. Dopo 
aver esplorato il vicinato, con un lungo giro di casa in casa, scen­
demmo verso la strada per passare la notte nel seminterrato da dove 
avevamo organizzato la fuga. Trovammo il vecchio parlamentare 
Paca ancora lì. Ferito com'era, non avevamo potuto portarcclo con 
noi, ma Sonny l'aveva raccomandato ad un amico. Lo lasciammo 
ancor;~ una volta, per trovarmelo più tardi all'ospedale, atteso da 
una vecchia conoscenza. 

"Lo conosci il povero vecchio?" Fece una lacrima. "È mio pa ­
dre!': mi rispose. 

Quanto è piccolo il nostro mondo- pensai fra me- Quante 
cose si risolverebbero se la gente si parlasse!" 

La sua presenza, la presenza del parlamentare Paca, ci confe1 -
mava che i ribelli non era no più ritornati sul posto, che forse ci 
avevano dati per perduti. Forse avevamo corso tanto invano. Forse 
ci eravamo esposti a tan ti pericoli inutilmente. Forse ... , forse ... quanti 
forse ci martellavano in testa. Ma le spie erano tante ed era anche 
possibile che avessimo salvato il povero vecchio, che qualcuno aves 
se riferito ai ribelli che eravamo scappati, che avevamo abbandona­
to quella casa, che dovevano cercarci su per la collina. Il fatto sta che 
Cl cercavano ancora. 

L'agguato 

Dovevamo raggiungere J'Ecomog al p iLI presto ... su questo erava­
mo tutti d'accordo. Ma dov'era J'Ecomog, dove erano i ribelli? Espio-
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rarono la strada che sembrava deserta. Più in basso, verso la strada 
nuo\'a, la gente sembrava muoversi tranquilla ... "accompagnata dai 
militari ddl'l::.comog': ardi di aggiungere qualcuno. Cinquecento 
metri, non piu di un chilometro ci separavano dalla libertà. Valeva 
la pena correre il rischio. l 'ultima sortita ci sarebbe certamente riu­
scita. Infìlammo la strad.l che corre verso il cimitero, dietro le caset­
te utilitarie del "Low Cost" e, protetti da queste- temevamo infatti 
che qualche pallottola ci raggiungesse-ci dingemmo verso la nuo­
,.a strada. All'altezza della scuola elementare dei \Veslcyam, pren­
demmo la destra, abbandonando cosi la protezione delle abitazio­
ni. Si apriva davanti a no1 un grande cortile, il cort ile della swola. 
Ancora questo, solo questo c saremmo entrati sulla strada asfaltata, 
tenuta daii'Ecomog. 

"P. ~lario, P.l\1.uio!" ... tra grida e spari, un'orda di ribelli uscì 
dalh protezione delle aule scolastiche e si lanciò nella nostra dire­
zione. A noi si era aggiunta altra gente. Si ruppe b fìla e fu un corri 
corn forsennato per poter raggiungere il n paro dell'abitato. Alla 
mia destra cadde il P. Luis, che a fatica si riprese. Non lo vidi, perché 
<lnch'io a\'evo il mio da fare per mettermi al si euro, ma, come mi fu 
raccontato piu tardi, alla mia destra cadde l'Arcivescovo. Non riuscì 
ad alzarsi. l·u raggiunto dal ribelle più avanzato, che gli gndo di 
rimanere seduto. Voleva che questi raggiungere a11Lhc il P. ~lario, 
quando una folla di giovani gli si riversò con tro c dovette fuggire. 

"Il \'C~cm·o, il \'CSCO\'o': gridò P. Mario. Certamente i ribelli lh>n 
potevano piu tra~cinarsclo dietro, ma potevano am.ora ficcargli in 
corpo una pallottola. A valanga i giovani si lanciarono ,\vanti c lo 
trassero 1n sai\'O. lo non ne potevo p1u. t\\'evo raggiunto la pnma 
casa, l'aggirai e non sapendo se scappavo o mi inoltravo verso i ri­
belli, 1111 nascosi d1etro le lamiere di un gabinetto che~~ trO\ av.t die­
tro la casa, un po' per tirare il fiato, ma anche per rendcrmi conto da 
che parte do\'e\'(> thrigermi. Entrò un piccolino che nascosi dietro 
di me. ruonuna mamma, carica d1 un bambmo sull.l sl.hlena, cer­
Ca\',\ con ansia il più grandicello che aveva perduto. 

"r tua mamma?': chiesi all'amino che mi si aggrappava .li pan­
taloni. 

i 
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"No!': mi arrivò una vocina esile ed impaurita. "Allora sta fer 
mo!", gli dissi io di rimando. 

Si fece silenzio. Quanto durò? Per mc un tempo interminabile. 
Improvvisamente scoppiò un 

llU0\'0 pandemonio. "È finita. A due passi dalla libcrta. Non 
così': dissi tra me. 

Da un buco delle lamiere cercavo di interpretare la situa~ionc. 
Un gruppo di "ribelli" avevano visto spu ntare da una porta la canna 
di un fucile nigeriano. Lo agguantarono c con forza lo strapp.uono 
dalle mani di chi <111'intcrno opponeva resistenza. Una legna t,\ ben 
assestata divelse un paio di lamiere del mio nascondiglio. Fra piu 
prudente Lhe mi arrendessi. Invece di unalcgnat.l, avrebbe potuto 
raggiungermi una raffìca di mitra. Mi presentai con le mani alta le. 

"Sono un padre!" e, di rimando dalla folla: "P. Ikrton!" l:ro st.l­
lo riconosciuto, ma ancora non mi ero reso conto da chi. Non era 
no i ribelli quelli che avevano agguantato la canna del fucile. t\on 
erano i ribelli che avevano divelto le lamiere del mio nascondiglio. 
Non er;lno i ribelli che mi stavano davanti. Erano i giovani che :;i 
erano costituiti in "Unità di ditèsa civile': Mi presero per mano c mi 
accompagnarono per tutto il miglio che mi separava dal comando 
locale deii'Ecomog. 

"Qui .1bita mia zia", mi disse Flis Lhe mi accompagnava per 
mano. "Se vuoi puoi fermarti': 

"No. Per favore, fammi ragg1ungerc gli altri". "t\! meno un bic­
chiere d'acqua!" 

Anche per mostrare 1.1 mia riconoscenza. mi fermai a bere un 
bicchiere d'acqua. Mi guardavano con degli cKchi stralunati. Non 
mi ero ancora reso conto quanto lunga fosse la mia barba c quanto 
fossi sporco. Procedevo sulla strada asf.lltata, sempre tenuto per 
mano da due giovani, quando mi corse incontro Ramatu con dci 
grossi lacrimoni agli occhi. "Tutti bene i bambini?': le chiesi. "Tutti 
bene", mi si ngh iozzò di ritorno. 

Piu tardi, assieme a P<Hrizia, mi avrebbe ragg1unto al posto di 
comando per portarmi qualcosa per rifocillarmi e per presentarmi 
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un anziano che l'aveva ospitata dal giorno che era fuggita dalla sua 
dimora. Qui incontro gli altri, eccello il vescovo, che avevano accol­
to in una casa vicina dove una infermiera trattò le sue ferite. Allen­
devamo un trasporto militare che ci portasse a Wilbeforce, il centro 
delle operazioni militari, quando fu callurato un ribelle ferito. Lo 
trascinnrono attraverso la strada e, a non più di trenta metri da noi ... 
l'esecuzione. Un civile gli fracassò la testa con una sbarra di metallo, 
ma vedendolo ancora vivo, ancora capace di difendersi, lo finì una 
scanca di mitra. Vedemmo la città distrutta dai finestrini 
dell'autoblinda che ci portò al comando miJita re. Ad un ceno pun­
to, dalla torretta, incominciarono a sparare, un sussulto, l'ultimo ... 

Missionari della Riconciliazione 

Chi ha pitl pagato in questa guerra insensata? Del nostro gruppo, i 
più schivi, i più lontani dalla vita pubblica: le quattro suore, i tre 
operai indiani, simbolo di tante madri, di tanti padri, di tanti giova­
ni comvolti in una carneficina insensata, frullo di menti alienate, 
del disumano diabolicamente incarnato in esseri distrutti dalla droga 
e dalla sete di potere. 

"Mamma, mi cresceri1 ancora la mano quando sarò grande?" e 
stendeva il suo moncherino con una pietà infinita. 

La speranza dell'innocenza! E non è da dire che, il suo carnefi­
ce, che l'aveva distrulla nell'anonimato del bosco, non debba passa­
re incolume il resto della sua vita, forse neppu re disturbato dalla 
sua coscienza ottusa, ormai, all'umano. 

Spesso mi domando se siano giovani ricupcrabili coloro che 
sono stati coinvolti in tante atrocità. Mi domando se non abbiamo 
perso una o anche più generazioni. Il fo ndamento del bene e del 
male è stato sradicato dal fondo delle loro coscienze. Forse è stata 
sradicata anche la capacità umana di u1w rieducazione. Vivono nel 
vuoto, capaci ancora d i tut to. Solo Dio potrà riconcilia r! i a sé ... E 
noi? E entusiasmante la sua offerta, la nuova missionarietà, il poter­
si offrire come strumenti della sua riconciliazione, della sua miseri­
cordia e compassione. 
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RIFLESSIONI DI REDUCI 

Riprendiamo alwne fmsi da lettere di confrn­
telli, reduci forzati dalla SL. L1 nportul/110 
a/101111111. 

Ringn11io anzitutto il Signore che alla mia età mi dà ancora il 
coraggio, forza e desiderio di continuare il lavoro apostolico ad 
Gentes in Sierra Leone, dove ho passato oltre la metà della mia vita. 
E penso che il nostro ritorno sia un bisogno sentito da tutti i confra­
telli che ha nno dovuto abbandonare la missione c sia una necessità 
per i sierraleonesi, in particolare per i nost ri cristiani e catecumeni. 

La gente che abbiamo lasciato di che cosa può aver bisogno? 
Bisognerebbe essere con loro per rispondere. E' chiaro che rimpiango 
di non essere con loro. Non potrei fare niente per loro eccetto il 
conforto di stare con loro. In regione abbiamo adottato la policy di 
stare con la gente e scappare con la gente. Però quando fuggivamo, 
noi eravamo in macch ina diretti a luoghi lontani e sicuri; la mag­
gior parte della gente, invece, poteva fuggire solo a piedi e in luoghi 
vicini e quind i poco sicuri. Per cui la nostra policy risultava mistifì­
cata. Quando c se torneremo là dovremo farci perdonare il privile­
gio di cu i abbiamo goduto nei confront i dei poveri. 

Date le circostanze, non potevamo r imanere. La gente in fuga, 
noi malmenati per odio anche alla chiesa che s'era schierata col go­
verno legittimo .... Comunque ci consideriamo fortunati d'aver salva 
la vita. 

Il Signore mi chiede anzitutto un periodo di riflessione. 
- L'evangelizzazione non può essere solo successo ed efficienza. 

Il Maestro ha coronato il suo lavoro colla croce e umiliazioni. [ ... ] 
-Causa del male siamo in parte anche noi tut ti. Mezzi a volte 

sovrabbondanti e male spesi. Accontentamenti dei nostri gusti. 
Paternalismo. Sfruttamento del popolo per costruire il nostro mo­
numento. Aiutt a volte per simpatia c non ai veri bisognosi. Poco 
rispetto, scostanti. Debolezze nella preghiera e fedeltà ai voti . Ho 
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l'impressione che in genere queste considerazioni spesso siano sta­
te poco incisive, invece questa volta il Signore ci ha trovato in casa, 
ciot: si è fatto ascoltare. 
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SIERRA LEONE ON THE WEB 

These are the some of the bes t websites o n Africa. They ha ve been ' 
chosen for their usefulness on generai o r spccitìc topics on Africa 
and their user-friendly design. 

Sierra Leone Web 

h tl p:/ /www.sierra-leone.org/ 
Currwtand pastncws storie;, email du-cctory o[Sicrm /.conctl//5, a directory of 
orgtrrrizatinns rnncaned with Sierra /.eone, /\rio provcrl!s, 1\rro storics, lorry 
slognns, 11 directory of mrrcnt Sicrm Leone ncw>f>ll{'crs, m dro 1111rl TV stntrons. 

Africa News Online 

h t t p:/ /www.a frica news.orglwest/sicrralconc/ 
Up· to thc-mirrutc rrews [rom Sierra Leone. 

The lnternational Crisis Group (ICG) 

http://www.crisisweb.org/ 
Popular pcrccptrom of Africa cmr ile mislclllling, rwtlcast due lo thc lack ofncws 
cmwagl.' of C\'1.'1115 mrthc corllzncnlnllll a sc:nrntyof puiJ/imtzons muf other sources 
of znfomurtzon. l 1'11/r tlus proulcmurzrnnd, t hl.' lntenurtwrurl Cnsrs (;rortp illls 
wmprlcdtr rlrrcctory of t/re l!cst l \'eu si t es conttwzing znformcrt 1011 011 Afnw. 

Amnesty lnternational 

http://www.amnesty.org/ail ib/countries/ indx 151.htm 
Ucports n11d11cws rclcnses on ln trnnn rrgllls pmcticcs i11 Sierra Leone, dattng 
lmck to / 996. 

Human Rights Watch 

h l l p:/ /www.hrw.org/reports98/sicrra 
l IU\V's n·port, ".'lowmg Fcrror-Atrontli:s Agaimt Ci1•ilrans 111 Szcrm Leone," 
1551/Ctf Ìll }Il/)' /998. 

Sierra Leone Country Report on Human Rights 

h t t p:/ /www.sta te.gov/www/global/h u ma n_righ ts/ 1998_h rp _report/ 
sierrale.html 

'/1rc U.S. State Dcpnrtmwt's Sierra Leone Cow11ry Rcport on Hrtuznn Rzgl11s 
Pmctrces [or 1998. Jssued 26 Fcbmary 1999. 
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INDIRIZZI Nuov1 o MoDIFICATI 

Brasile Sud 

Brasile Nord 

R.D. Congo 

Italia 

Mozambico 

Great Britain 

MuoVt\N\ 
E-mail: lcon@gcsnct.com.br 

LONDRINt\ - CONJUNTOS: 

Paroquia dc Cristo Opcrarario 
Ca ix a PosLal 4019 
86.85-990 Lond rina, PR 

BuKA\ u, Domus 
Tel 00873.762.068.345 
Fax 00873.762.068.347 
E-Mail: snvbu@itzmarsnt.frnncetelcconz.fr 

:-.!B- l numcn dt 'lclcfono c F.tx so.,tnut\Cono quelli 
md tl.lll nello '>tJto dd Personale. 
E-~!Jil : tr,lltandosi di una connessione \'i,t tdefonn 
s.\lcllitarc, è opportuno ridurre .t! minimo il \'Olumc 
dct dJ ti dtc si spcdtscono. :-:d ctso di "Jtt,Khmcnh" 
compnmcrc 1 fìlcs us;utdo il progr.tmma WinZIP. 

UntNE. E-Mail: 
Comun i Là: IIIÌssionnri@sm'crinni.ud.it 
Diretlorc: dircttorc@sm'crinni.ud.it 
P. Bo n: nmnni@nctnllday i t 

D ON!)() 

E-Mail: xm'crimzos@tc/cdntn./11::: 

LOJ"OON 

E-Mail: london@xavcrin ns.freeserve. co.uk 
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Corrispondenti 

Bangladesh p. Alvarado J. 
Brasd N. p. Gòmez S. 
Bras1l S. p. Fransolin R. 
Burundi p. Pulcini M. 

Camerun-C. pp. De La Victona, Larcher R. 
Colomb1a p. Marangone M. 

Congo R.D. p. Brentegani G. 
Delegaz. Centr. p. Zucchmelli L. 

Espana p. Anzanello G. 
Giappone p. Codenotti C. 

Great Brita1n p. Duffy P. 
Indonesia p. Morin1 A. 

Italia p. Munan V 
Méx1co p. Paganelli N. 

Philippmes p. Chudy C. 
S1erra Leone p. Marcelli E. 

Ta1wan p. Matteucig G. 
U.S.A p. Maloney R. 
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